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A' LETTORI 



Ed In Tero se ciascuna scienza 
ha il suo Vocabolario specia- 
le, egli er& ben giusio che la 
Grammatica avesse pureii suo. 

M. VAIflEft. 



A ben comprendere il ragionamento della gram- 
matica, scriveva il Cerulti , è massimamente 
necessario ben intendere e sentire la forza di 
ogifi vocabolo, del quale si fa uso nell'argomen^ 
tare. Apprezzando noi quest' opportuna senten- 
za, e volendo far cosa utile alla gioventù stu- 
diosa, abbiam creduto convenevole di compila- 
re questo Vocabolario, in cui, valutate e mes.- 
se in accordo tutte le voci da' grammatici adope- 
rate, come del pari le definizioni e le regole sulla 
materia generalmente ammesse, ci siam fatti a 
dichiarare con precisione la natura, il vero uf- 
ficio ed il significalo proprio d' ogni termine 
grammaticale; pensando col Vanm che se eia* 
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scuna scienza ha il suo vocabolario speciale, 
egli è ben giusto che la grammatica abbia pu- 
re il suo. 

Nella nòstra compilazione ci siamo giovali 
delle opere de'più riputali grammatisti italiani, 
cogliendo da' esse, come suol dirsi il più bd 
fiore-, se non che fra la smodata profusione di 
regole ed osservazioni, onde alcune grammati- 
che riboccano, e 1' insuflìciente pochezza di che 
van lacciaie talune altre , abbiam cercalo di 
tenere un giusto mezzo nell' esporre, in breve, 
tutte le parti della grammatica — e più nel de- 
finire distintamente gli elementi tutti del discor- 
so — oggetto precipuo del nostro libro. 

Non si è d' altra parte intralascialo d'accen- 
nare di volo qua e là, tra' precetti e gli esem- 
pii, le eccezioni, le particolarità ed anche le a- 
nomalie della lingua, escludendo bensì talune de- 
nominazioni latine, che non si confanno per nulla 
air indole della dolcissima lingua di Dante. . 

In tal guisa, facendo noi tesoro di quanto i 
più dotti uomini d'Italia han pubblicalo suque- 
st' argomento, abbiamo credulo di conciliare la 
autorità con la ragione ed il buon gusto, co- 
me il Varrini voleva, nello scopo principalmen- 
te di schiarire e non di confondere la mente 
dégl' inesperti; poiché, come dice lo stesso A- 
lighieri, nella grammatica ^ per la sua in fini- 
tade, i raggi della ragione non si terminano 
in parte alcuna. 
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Ecco adunque un libretto fra' mille che sou 
consacrati al più beli' ornamento , alla scienza 
prima e massima, come un filologo la diceva» 
alio stadio della propria favella; un libretto che 
contiene in compendio tutto quauto occorre ai 
discenti per parlare e scrivere correttamente, 
recando loro solt' occhio, per ordine alfabetico 
tutte le voci proprie ed essenziali dell'arte, tut- 
te le definizioni tecniche più esatte, dalla mag- 
gioranza de' più chiari Istitutori discusse ed ap- 
provate. 

Se questo nostro lavoro, così ordinato e di- 
sposto, tornerà veramente utile alla gioventù 
studiosa, sarà premio a noi il solo pensiero di 
averla giovata, stantechè questo è il nostro più 
vivo desiderio — il nostro unico voto. 
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VOCABOLARIO GRAMATICALE 

DELLA 

I.ÌiV€lJA ITAUAIf A 



A, prima lettera dell'alfabeto^ e prima delle cinque 
vocali. V A segna il complemento di termine , 
che corrisponde alla domanda a chi? a che co* 
sa? detto dagli antichi gramatici caso dativo. E 
preposizione che indica relazione di moto, d* av- 
Ticinimento o tendenza d' una cosa verso un'altra; 
e ciò tanto nel senso proprio , quanto nel tras- 
lato. Unita all'articolo determinativo, forma le pre- 
posizioni articolate al, allo, alla, alle, agli. Con 
r apostrofo ( A* ) è elisione di Ai; con l'accento 
grave dinota ha verbo. Premessa ad una parola 
comincìanle da vocale prende la d della preposi- 
zione latina ad, da cui deriva, per ischivare l'iato 
perchè non avvenga elisione come ad ora, ad 
ora, ad esso, ad allri, adoperare, adagio. 

Aggiunta a' verbi, a' nomi,* agii avverbii , agli 
aggettivi, alle preposizioni, ne diversiflca in par- 
te totalmente il significato, come da correre ac 
correre-da battimento abbatlimentO' da concio ac- 
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concio— da presso appresso ^ raddoppiando la prima 
consonante delia parola a cui si congiunge. 

La particella A serve pure a formare molle lo- 
cuzioni avverbiali e prepositive, come: a bada, a 
tempo, a vita, a bacclieila, a baldanza ec. ce. 

Si pone elegantemente in luogo di altre prepo- 
sizioni, ed assume significati diversi— Ond'è che 
si adopera: 

Per di, come — Lavoralo a mamii'-forniia a 
denaro — coperto a maglie. 

Per da— pai a molti predicare il Vangelo (da 
molti). 

Per in — Unuomo che a capo del pon(e sedea^^ 
A questi giorni è slato povero ad arnese. 

Per con— A capo chino— A sproni battuti — a 
gonfie vele. 

Invece di per— A mia cagione-— k sua colpa — 
Non avere a male. 

Per a modo, a simiglianza — Scoia a lama- 
ca — Cadere spiombo — Cosa da tulli udita a mi- 
racolo. 

Per circa— I pastori dissero che ivi a ire mi- 
glia era un castello. 

Per centra o verso — Una galeotta sopravven- 
ne, e, vedute le barche, si drizzò a Joro— (verso 
loro) È a tramontana rivolto, gndò. 

Per in^no- Empiere a mezzo il bicchiere — Ze 
vesti lvm>ghe a terra. 

Per secondo conforme-^-Fare asuosenno-^ 
Trattare alla Kòera- Procedere alla carlona. 

Per dopo — Indi a pocW mesi parli. 

Per sotto — A pena delia testa gli fu coman- 
dalo di tacere. 

Per altri usi ed eleganze di questa particella si 
Tegga la gramatica. 
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Abbccedario— Libro che insegna l'abbicci, la cui ma- 
leria è disposta per alfabeto. 

Abbiccì — (Tedi Alfabeto)» Qui notisi intanto che de- 
Te dirsi abbicd e non a66ecè^ come erroneamen- 
te scrisse, il P. Cesari. Ecco un esempio del Til- 
lani— Fé' edificare tante badie^ quante lettere ha 
neU'abbicci. 

Ablatito— É voce tolta inopportunamente alla grama« 
tica latina, con che s'indicava il sesto caso--É me- 
glio chiamarlo complemento di agente o di ori' 
gine, o provenienza, U quale corrisponde alla do- 
manda da chi? da che cosa ? Es. V anima btìla 
volò al cielo, donde provenne, [da oxe) (V. Casi). 

AccEKTAn^— Porre nella scrittura gli accenti, Es, Io 
amerò sempre la tir(ù, perchè è fonte di felicità. 

Accerto — 1. Chiamasi accento senza più, o accento 
tonico, quella posa che nel pronunziare un vo- 
cabolo , si fa sopra una delle sillabe del medesi- 
mo, rilevandola a preferenza delle altre. 

2. Secondo che questo accento viene a cadere sul- 
la penultima, suir ultima , o sulla terz* ultima sil- 
laba, distinguonsi i vocaboli in Piaui, Tronchi ^ 
e Sdruccioli (V. queste voci ). 

3. Come il trasporto deir accento faccia sparire 
le lettere rinforzative , vedasi la voce Dittongo : 
(V. pure Lettere). 

4. Chiamasi più specialmente accento quel se- 
gno che si soprappone ad una vocale per rile- 
varla nella pronunzia. In questo signiQcato la lin- 
gua italiana non ha propriamente che un solo ac- 
eento (accento grave) che si sema con una ìineeUa 
trasversale dall' alto al basso ( ) come in virtit , 
bontà j perchè; ma usasi da*moderni anche Tao- 
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<;enlo acuto (') sulla penuliìma vocale, come in 
balìa (arbitrio) per dislinj^uerlo da balia (^nulri* 
ce) in già (andava) per distinguerlo da già ( av- 
verbio) ed altre tali. 

Ed infine si usa di porre l'accento circonflesso 
<*) sopra Iòne, verbo (cioè togliere) per distin- 
guerlo da forre nome; sopra córre, quando sta 
per cogliere, a fine di disUnguerlo da corre per» 
sona terza del verbo correre, sopra principi per 
dislingtierlo da principi, e sopra aiirc simili pa- 
role di doppio significato. 

S. JVelie parole luonosillabe non s' appone lo 
trecento clic: 1^ quando il monosillabo, .racchiu- 
dendo due vocali, si deve pronunziare con una 
sola emissione di fiato, come già, più, ciò, può. 
2* quando il monosillabo ha due o più significa- 
zioni, nel qual caso si dislingue con Y accento 
quella o quelle che, per la loro natura, vogliono 
essere pronunziate con forza. 

Esempii 

JH^ preposizione Di giorno. 

Si, allìsso Sì allèrmazione. 

Da, preposizione Da, dal verbo dare. 

balvo questi due casi, i monosillabi si scrivono 

senza accenlo; ed erra chi scrive dò, /a, nò, fa, 

sia , rè, slò e cosi via. 

Accentuare — É pronunziar le parole co'debiti accen- 
ti, meglio far sentire gli accenti se si tratti di 
pronunciazione, e segnarli se si tratti d'ortografia. 

Accessorio— Cosa che s'aggiunge alla principale— che 
l'accompagna — Proposizione accessoria j compie- 
. melico accessorio. 
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Accidente — Si dicono accidenti le proprietà carat- 
terislicbe delle parli variabili del discorso. I gene- 
ri ed i numeri sono gli accidenti de' nomi: i tem- 
pi, le persone, i modi e le voci sono quelli dei 
verbi. 

Neil' analisi logica accidente si dice di tulio ciò 
che avviene a' diversi oggetti studiali, e delle dif- 
ferenze die li caratterizzano. Gli acciàenli de* sog- 
getti e degli attributi sono d* essere semplici, mol- 
liplici complessi: quelli de* complementi son 
pressoché gli stessi: quelli della proposizione so- 
do eh' ef sa è principale o complementare, coordi* 
nata, dipendente ec. quelli della costruzione ch'essa 
è diretta o inversa, vai quanto dire gramaticalo o 
figurata. 

Accordare — Fare che in una proposizione te voci 
rispondano tra loro in queir ordine che vuol 
la sintassi, cioè far prendere ad un vocabolo le for* 
me analoghe a quelle d* un altro a cui esso rap- 
portasi. Nell'esempio la menzogna e vergognosa^' 
l'aggettivo vergognosa s'accorda bene con menzO" 
gna^ poiché 1' una e l' altra voce sono femminili 
e di numero singolore. S'intende che vergognoso 
non s* accorderebbe essendo esso maschile, men- 
tre menzogna è femminile. 

AccrsiTivo — U quarto de* casi Ialini, che noi chia* 
miamo complemento oggetto o diretto^ il quale 
corrisponde alla domanda die cosa? Es. Ji fab* 
bro balte (che cosa?) il ferro. (Vedi Casi). 

Accrescimehto — A togliere il catlivo suono che ar* 
recherebbe l' incontro di più vocali, o di più con- 
sonanti, s* accrescono di lettere alcune parole. 
Ond* è che dopo le vocali a, o, s* aggiunge la con- 
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sonante d, quando il vocabolo che segu<3 cominci 
con le medesime vocali. Es. Cominciarono le 
genti ad andare e ad accender lacerna — Qual 
che tu sii od ombra od uomo cerio. 

Dopo la vocale e s* aggiunge pure la d, se la 
voce che segue cominci per vocale. Es. Ed ivi si 
banclteitò. E quando ad una parola che termini per 
consonante, segua una voce cominciata per s impu- 
ra, innanzi alla s si pone una t, come: in ispiri* 
io, con isforzo^ di spiedo in ispiedo. 

Accrescitivi. ( Vedi allerati ). 

ÀDDifiTTiVAMEiiVTt: — A modo d* addicllivo. 

Addiettivo — Che si aggiunge al nome^ perchè da 
sé non si regge grammaticalmente. (Meglio agf- 
flfeWtt;o~(Vedi questa parola). 

Aferesi -- Figura per cui si toglie qualche sillabo o 
lettera nel principio d* una voce — (Vedi Sinco- 
pe, Troncamento, Apocope). 

ÀFFER9IATIVA — Vocc cho scrvc ad affermare, come: 
si, cer(o, ftcnsi, appunto, sicuramente, senz'altro 
ec* die vanno fra gli atterèii (Vedi questa voce>. 

Affissi — * Diconsi pronomi affissi le particelle mi, 
ti, ci, si, vt\ Io, la, le, ne, gli.... le quali si 
congiungono in una sola parola col verbo, a cui 
servono di complemento come: Guardami^ Dite- 
lo, Destali, Ducisi ce. 

Si noli che queste voci mi, ti, d, si, vi, gli^ 
prendono la desinenza ip e, quando si premella- 
no sieno seguite da ne, la, le, lo, lij gli. Es* 
Ve lo dirò— Jtte ne pento— SeplisceM— Cetie 
andremo ec. 
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la Yocc gli si congiunge spesso a' pronomi Zo, 
la, K, le, ne, e prende una e Tramezzo, serven- 
do in lai caso ad ambidue i generi. Es. Glielo 
narrò ( cioè a lui o a lei Io narrò ) Gliela rese-^ 
Gliene parlò. 

I pronomi me, te, se, noi, voi, gli si uniscono 
alla preposizione con, ed alla voce Io, e fan seco^ 
feeo, «leco ec. ine lo, te lo, se lo, ce lo, glielo^ 
e sì possono accorciare in mei, ^el, sei, cel, t?el, 
gliel, come; gliel dirò, sei mise in petto, rei nar- 
rerò; ma non sono da usarsi — Piulloslo in poesia. 

Aggettivo —Lo slesso che addiellivo, o aggiuntivo, 
che deriva dal Ialino adjectivus, è parola che si 
unisce a' nomi per indicare più dislinlamenle le 
persone o le cose di cui si parla. 

Gli aggellivi si dividono in qualificativi e in* 
dicativi^ e concordano in genere e numero col no- 
me a cui si accoppiano. 

L'aggellivo qualificalivo esprime una qualilà 
dell'essere indicalo dal nome, come buono, alien* 
lo, amorevole] ed ha tre gradì dì signlQcazione: 
il positivo, il comparo(tvo ed il superlativo. 

II postavo segna la qualità semplicemenle, cioè 
qual si trova neir oggello nominalo, o meglio 
senza nessun paragone come: bello, grande, ope* 
roso. Es. La mammoletla è odorosa. 

Il grado comparativo indica che la qualilà di 
un oggetto è maggiore o minore o eguale a quel- 
la d*un altro; e quindi si ha 1^ il comparativo di 
maggioranza, che si forma mettendo avanti a' po- 
sitivi le particelle più di, vie piii di, piii che, e pm 
che non f come: La virtii è piii desideraUle di qua» 
Iwique ricchezza— Un fiore piii bianco della neve: 
2^ il comparativo di minoranza^ che si forma an- 
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leponendo al positivo la voce meno, a cui rispon- 
de la preposizione di o la congiunzione c/ie. Es. 
La ricchezza è meno slimabile della doUrina-^ 
Giannello fu meno prudente che Paolo : 3^ il 
comparativo di eguaglianza, che si forma , 
aggiungendo a'due lerniini che si vogliano pa- 
ragonare le parlicene ianlo, quanto, siceomCjCO- 
sì, altrettanto, quanto, tale, quale, non meno 
c/ie; come: 

Quanto ciascuna émen bella di lei, 
Tanto cresce il desìo die m'innamora. 

B da notare che ci sono alcuni aggellivi, i qua- 
li per il comparativo hanno una voce loro propria, 
e questi sono:wm{/gfiore, che vale più grande; mi- 
nore cioè più piccolo; migliore, più buono; pe^f- 
giore, più cattivo; superiore, più alto; inferiore, 
più basso: il perchè sarebbe errore aggiungere a 
tali aggettivi le parole più, o meno. 

t'Aggettivo superlativo può essere assoluto o 
relativo. V assoluto è quello che dinota il grado 
massimo d* una qualità senza paragone. Esso si for* 
ma mutando in issimo Y ultima vocale del positi- 
vo; cosi da liefo — lietissimo — da dolce dolcissimo. 
Es. La Biancofiore che donna bellissima era... 

Il superlativo relativo, o comparativo si forma 
mettendo V articolo avanti ad un complemento di 
paragone come: Demostene fu il più eloquente 
degli Oratori greci— Dante Alighieri è il più gran- 
de de' Poeti italiani. 

Non è superfluo avvertire che alcuni superlativi, 
al pari degli aggettivi comparativi, han voce pro: 
pria, e sono questi: Ottimo, superlativo di buo- 
no — Pessimo, superlativo di cattivo— ilfassimo, di 
grande —Minimo, di piccolo— Supremo, di allo— 
Infimo, di basso. 
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Alccrnì superlativi invece d' avere )a kFiDinazio- 
ne in issimo, l'hanno in errimo^ come: celebre, 
celeberrimo — integro, integerrimo. 

V aggeltivo indicativo è quello dio si aggiunge 
a* nomi per indicare di quali e quanll oggetti si 
parli. 

Indicano di quali oggetti si parli: 

1. Gli aggcUivi dimostrativi qucslOyColeslo^quel- 
lo, co' loro femminili e plurali. Es. Questa case^ 
ta è commoda; cotesto palazzo e sontuoso; quelle 
campagne sono amene. 

2. 1 possessivi mio, tuo, suo, nostro, vostro, coi 
loro femminili e plurali. £s. lo coltivo il mio cam- 
picello ; Giulio ama i suoi genitori ; voi parti- 
rete co' vostri amici. 

3. I numerali ordinati, primo, secondo, terzo, 
veniesimo, quaranlesimo, millesimo ec. coloro 
femminili. Es. Primo dovere del dlladino è ser* 
vire la patria — Il secondo mese dell' anno è Feb- 
braio, ed ha giorni ventollo. 

4. I determinativi stesso, medesimo, altro, coi 
loro femminili : tale , quale, colale, altrettale, 
qualsivoglia, qualsisia, cociore plurali. Es. Egli 
slesso parlò — Il re medesimo ne lo pregava -^ 
Quali S0710 { tuoi lavori, tale sarà il loro apprez- 
zamento. 

Indicano di quanti oggetti si parli : 

1. Gli aggettivi numerali primitivi uno, due^ 
ire, quattro, cento, mille, due mila, ec. Es. L'an- 
no ha dodici mesi — In cinque giorni caddero 
nella battaglia cinque mila soldati. 

2. I partitivi alcuno^ qualcuno, qualche, pa- 
recchi, poco, molto, quanto, cotanto, allrettan-^ 
to, ogni, ciascuno, che alcuni grammatici chia- 
mano inde/fnifì— Es« A quella vista ciascuno gri- 
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data al «occorso; alcnno fuggiva^ Parecchi non 
ebbero forza di rmborersù 

Alfabeto — Questo vocabolo è cooiposlo delle due 
voci greche Alpha e Beta, le quali sono i nomi 
delle due prime lellere deli' alfiibelo greco a, 6, 
e corrisponde alla parola ilaliana abbicci 

L' alfabeto è la serie di lulle le lellere o ele- 
menti per iscriven^. una lingua : esso dividesi in 
lellere vocali ed in lellere consonanli. (V. que- 
ste voci ). 

Alterati — Diconsi allerali que' vocaboli che si fan- 
no crescere nella loro desinenza d' una o più silla- 
bo, sogj,'cl'ealle medesime leggi gramraalicali di ge- 
nere e di ntinìcro. 

Queste alterazioni a^^iungono al significato del 
vocabolo stesso un* idea di accrescitivo, diminutivo, 
vezzeggiativo, peggiorativo ec. e son comuni a'no- 
nai, agli aggettivi ed anche a' nomi proprii. 

Gli accrescUivi signilìcano ingrandimenlo, e si 
formano facendo terniinare in one il nome, come: 
cavallo cavallone, cappello cappellone. 

Sì noti che anche un nome femminile, quando 
si vuol fare accrescitivo, se è sostantivo, dee pren- 
dere la terminazione in one, e diviene maschile co- 
me: camparla campanone, strada stradone^ vai- 
te vallone. 

Se invece è aggeli ivo, resta femminile, e piglia 
la desinenza in ona , come: vecchia recchiona, 
bella bellona. 

I diminutivi sono quelli che significano piccio- 
lezza, ed anno la desinenza in aito, etto, elio, oU 
io, ino e simili, come: cerbiatto, libretto, praticel- 
lo, possero^^o, fiorellino, vitèlkfzzo ec. 

Anche i nomi proprii hanno i loro diminutivi: 
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Mkhelotlo, Angiolollo, Giannetto . Giannozzo , 
Francéschino, Corradino, Anlonello, Giaclielto, 
ec. Gli uni e gli allri si adoperano tanto per vez- 
zeggiare, quanto per dispregiare, secondo i casi. 

I peggioratici significano avvilimento, disprez- 
zo, peggioramento, e terminano in accio, azzo, 
Ostro, agita, come: omaccio, popotazzo, giovina* 
Siro, plebaglia ec. E pe' nomi proprii Albertacdo, 
Masaccio da Maso, Lapaccio da Lapo o Jacopo, 
Filippasiro da Filippo. 

Gli aggettivi, al pari de'nomi, possono esprime- 
re accrescimento, diminuzione, vezzeggiamento ec. 
Per esempio, da allegro si fa allegraccio, allegret» 
to; da arrogante, arrogantaccio, arrogantuccio ;da 
sciocco, scioccone, scioccherello ec. 

Ammirativo (punto)— (V. Punto d'esclamazione). 

Analisi. — È voce questa che viene dal greco, e si- 
gnifica decomposizione. In grammatica s' applica 
tal nome all' esposizione, clie si fa di tulli gli ac* 
ridenti e le proprietà delle parole e delle frasi. 
Noi consideriamo analisi grammaticale ed anali- 
si logica. 

La prima consiste nella classificazione delle pa- 
role, secondo la loro specie e le varie loro modi- 
ficazioni— p. e. Il articolo determinativo, libro ito- 
vi e comune, maschile, numero singolare ec. 

L'analisi logica consiste neir indicare la specie 
della proposizione, cioè se sia semplice, comples- 
sa composta; e nel distingiierne gli elemonli, vai 
quanto dire quali parole fan ruflì/io di soggetto, 
qual ne sia il verbo^ quale V attributo e quali vo- 
ci servano di complemento. Es. Il cielo é stella* 
to. Propos. semplice. 11 cielo soggetly^ , è verbo^ 

2 
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slellalo attribuio-^La virlù è premio a sé stessa. 
Prop. complessa. La virlù soggetto, è verbo, pre» 
mio allribulo^ a sé slessa complemento deirallri- 
buio— Ji soie e la luna sonQ corpi celesti, Prop. 
composta. Il sole e la luna soggetti^ sono verbo, 
corpi celesli attributo. 

Aralogia.— Qualità di ciò che è analogo, cioè sotto- 
posto alle medesime regole e conforme a* medesi- 
mi principii. 

Il vocabolo analogia viene dal greco ana iogos, 
cioè discorso del verso, ossia direzione; quindi 
una cosa aver analogia con V altra, significa: m- 
na cosa andar per lo stesso verso con V altra. 

Anomaio— Questa voce è pur derivala dal greco, e 
significa dissimile, irregolare, discorde. 

Vi hanno verbi e nomi anomali; è meglio chia- 
marli irregolari. (V. qucsla voce) 

Akfibologia. — Anch' esso è termine che trae origine 
dal greco, e significa ambiguità. 

Anteriore ( y. Futuro). 

Apocope.— Figura per cui si tronca una lettera, o una 
sillaba in fine d' una parola (V. Sincope^ Aferesi, 
Troncamento). 

Apostrofo.— L' apostrofo (') è quella virgoletta che 
mettesi in alto quando Y ultima vocale d* una pa- 
rola si tralascia per V incontro d' un* altra parola 
che incominci da vocale, come belVanima, belV in' 
gegnOj invece di bella anima , bello ingegno. 
Esso indica generalmente, come si vede, Tomissio* 
ne di qualche lettera nella parola dove si appone; 
e si usa tanto in priocipio, quanto infine delle pa- 
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role. Es. Tra '1 pozzo e la ripa — Innanzi a 
ììiadonna te 'l dissi. In luogo di Ira il pozzo e le 
il dìssi^^La memoria cle'òMom— Il canto de' galli. 

Non s* apostrofano quelle parole che. slan bene 
troncale anche innanzi a consonante: onde si scri- 
ve: gentil animo, fedel amico , maggior conio , 
caore ben fatto. 

V articolo gli non si può neppure troncare se la 
parola seguente noncomincì similmente per t; quin- 
di si scriverà gV Italiani, gV Indiani^ ma non mai 
gV anni^ gl'uomini, gl'orsi. 

Le particelle ci, ti e si, si scrivono con i* apo« 
strofe innanzi alle vocali e ed /, come: non c'en- 
tra, V* invitò, s'ingegna. 

Si noti che la consonante apostrofata fa sillaba 
con la vocale seguente, e che non può stare in 
fine di riga. 

Appellativo^É la stessa cosa che il nome comune. 
(Ved. questa voce) 

Arcaismo — Gli arcaismi sono antiche voci e forme e 
signiQcazioni andate in disuso, come: fallanza per 
fallo, fuio per ladro, laico per ignorante, pratora 
per prati, caporale per capo, guida. 

Articolata— (V. Preposizione articolata) 

Articolo— Chiamansi articoli le parolette che si pre- 
mettono a* nomi per indicare quando le cose o le 
persone, di cui si parla, siana determinate, e quan* 
do no. Il perchè vi hanno articoli determinativi 
ed arUcoli indeterminativi, che si accordano in 
genere e numero co' nomi cui si premettono. 

Pare che la voce articolo, osserva il Cernili, de- 
rivante dal latino arliculus, sia slata presa da'gram- 
malici nel senso diminutivo di membro , come si 
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^direbbe con allra parola ilaliana 'particella; e die 
cosi sia siala della, perchè è composta d'una so- 
la sillaba, ed è qual piccolo membro della propo- 
sizione. 

Allri dicono che articulits sia preso nel senso 
di giuniiira, nel quale noti si discerné lai signi- 
ficalo. 

Gli arlicoli deierminaiiii sono il, lo, la, t, gli, 
le, perchè si prepongono a' nomi esprimenli un 
oggello già delerminalo. 

E qui noia il Caslrogio vanni, che sifTalli ar/tcoK 
servono a delerminarè non solamenle gì' indivi- 
dui, ma altresì i generi e le specie. Cosi dicendo: 
l'uomo tende alla fclicilà secondo ragione, per 
Yuonio s' intende qiielV essere che è chiamato 
uomo] x)nd' è che in lali casi Y articolo iL lo, la, 
premesso ad un nome comune, semprechè con que- 
sto s' inlenda signifìcare lullo un genere o lulla una 
specie determinata, equivale ad ogni; sicché Vuo- 
mo tende, è come dire ogni uomo tende ; e di- 
cendo gli uomini tendono^ s' intendono tutti gli 
uomini. 

Gli articoli il e i si premettono a' nomi maschi- 
li, che incominciano per consonante, che non sia 
s impura. Es. Il libroni libri al plurale. 

Lo 5i molle avanti al nome maschile che inco- 
mincia per vocale o per s impura, e fa al plurale 
gli, come: lo spirilo, gli spiriti. 

I nomi maschili che cominciano per z possono 
avere l'articolo il e lo, ìq gli, come piace meglio 
allo scrittore. Es. lo zolfo, lo 210— ed ì\ zolfo, ed 
il ZÌO] ma al plurale è meglio usare gli e non i. 

la e le si usano co' nomi femminili comincian- 
li per vocale per consonante. Es. La donna, la 
educatrice (le donne, le educatrici al plurale). 
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Gli arlicoli Io, te, le, innanzi a vocale si tron- 
cano in V apostrofalo. Es. l'anima^ tonare, Tee- 
dissi. -. 

Indelerminaiivi si dicono gli articoli un, uno^ 
e una perchè si prepongono a' nomi esprimenli 
un oggcllo non ancora precisamenle delerminalo. 

Un si premelle a' nomi maschili che non co- 
minciano per s impura, come: un albero, un fiore. 

Uno si usa col nome maschile che comincia per 
s impura Es. uno Spirito, uno sparviere. 

Una si pone innanzi a* nomi femminili che co« 
minciano per consonante. Es. Una carta , una 
gerla. Innanzi a vocale si tronca iri un* apostro- 
falo. Es. Un' anima, un' ombra. 

ÀssisiLAZioiiE — Chiamasi così il converlirsi d' una 
lettera in quella che le vien dietro, per evitare il 
mal suono che nascerebbe dallo scontro della pri- 
ma CDn la seconda — come sarebbe in tUet/era/o, 
immemorabile, collaterale invece di inletlerato^ 
inmemorabile, conlaterale. 

AssoLtTo. Questa voce si usa in opposto a retalivo, 
e vale ciò che non ha attinenza o rassomiglianza 
con nessuna cosa — e per opposto ad accidentale 
relativamente a ciò che è sempre lo stesso. 

Assoluto dicesi pure l'aggettivo superlativo (Vedi 
questa parola). 

Asterisco. È una stelletta (*) che ponsi nelle scrit- 
ture e ne* libri per nota. 

Astratto. Diconsi nomi astratti quelli che significa- 
no le qualità dogli oggetti mentalmente separate 
da essi e considerale come sussistenti per sé. I 
nomi astratti si ricavano dagli aggettivi qualificati- 



Digitized by VjOOQIC 



22 

vi; ond' è che da buono, hello, virluoso sì formano 
i nomi honiày bettezza, virtù. 

II vocabolo astratto vien <]al Ialino abstractum, 
che significa separato o tratto di... Esso è oppo- 
sto a concreto — (V. questa voce). 

Attivo ( verbo). Il verbo Iransilivo può essere atti- 
vo passivo — Attivo è quel verbo il cui sogget- 
to la persona fa un' azione sopra un' altra per- 
sona od un'altra cosa, che costituisce il com- 
plemento oggetto della proposizione — Es. Dio 
premia i giusti— La patria onora gli uomini 
grandi. ( V, Passivo ). 

È da notare che talvolta questo complemento 
per grazia di lingua, ha secò la parlicella di. Es. 
Pietro legge di buoni libri; e che molti verbi ai- 
tivi oltre al complemento oggetto, ricevono un al- 
tro complemento indiretto per una delle preposi- 
zioni di, a, da, in, per, ec. Es. I ladri spoglia- 
Tono U mereiaio di tutto — Il senno salva «o- 
venie il saggio da grandissimi pericoli. 

Il verbo attivo si può far divenire passivo in 
tre modi 1^ coniugandone il participio passalo con 
le voci del verbo essere, come: La virili é ama- 
ta — 2** congiungendo il participio con le voci sem- 
plici del verbo venire, come: La virili viene o- 
mala — 3** preponendo la parlicella si ne' tempi 
semplici alle voci del verbo di terza persona, co* 
me: la virt/u, si ama da' buoni. 

I verbi attivi ricevono sempre nella coniugato- 
ne r ausiliare avere. 

Attbibstivo (verbo) Vi hanno due s«la di verbi: il 
verbo sew^lice, o sostantivo^ ed il verbo attribu- 
iivo. 

II primo cioè il semplice, è il solo verbo esse- 
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re, il Terbo per eccellenza, anima e sostanza d'ogni 
parlare. L' altro dicesi aUnbuHvo perchè è com- 
posto del verbo essere e d'un ailributo o ag« 
giunto, che si rirerisce al soggetto del quale si par- 
la. Son tali i verbi parlare^ credere, sentire, ec. 
che valgono esser parlante^ esser credente, es- 
ser sensicnte. 

Il verbo allribulivo in opposto al verbo essere, 
esprime oltre Tidea dell' esistenza un* altra idea 
d* azione, che il soggetto fa o riceve , o lo stato 
in cui il. soggetto slesso si trova — Es. JI conto- 
dino lavora la terra nel giorno^ e riposa la sera. 

Alcuni verbi, come sembrare, diventare, rima- 
nere, nascere, essere dello, stimalo, nominato, ec. 
quantunque sieno attributivi, pure si comportano 
nella proposizione come il verbo semplice; e per 
aver senso compiuto prendono dopo di sé un al« 
Irò attributo. Es. La povera donna divenne bian- 
ca come un cencio lavato e poi rimase svenuta. 

1 verbi attributivi pigliano il modo, il tempo, 
la persona e il mimerò del verbo essere che li 
forma Es. Il povero prega il ricco (è pregan- 
te) perchè lo soccorra (sia soccorrente) ne'suoi 
bisoym. 

Attributo o Predicato —È ciò che s' afferma del sog- 
getto. Es. Il sole è splendente. 

L* attributo serve dì risposta alla domanda co- 
me? o che cosa si dice di... del... Esso è or- 
dinariamente un aggettivo, e sovente un nome. 
Es. Il giuoco è vizio ; è perdizione. 

Nelle proposizioni costruite col verbo essere io 
attributo devesi esprimere come in questa di so- 
pra: ti sole è splendente: ma se invece del ver- 
bo essere^ se ne adopra un altro, in tal caso lo 
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allribulo non si esprime, perchè Irovasi racchiuso 
nel verbo slesso ; cosicché la ccnnala proposizione 
il sole è splendenle, si mula in quesl' allra : Il sole 
splende. 

Anche un verbo infinilo può fare T ufiicio d* al- 
lribulo, come : E in un ìnomenlo vedesli un cor- 
rere, un fuggire di qua e olii di là. 

Ausiliarii.— Si chiamano ausiliarii i verbi avpre ed 
essere, perchè usualmenie servono d' aiuto alla 
formazione de' tempi composti degli altri verbi, i 
quali, sieno regolari, sieno irregolari., debbono ne- 
cessariamente esser congiunli o con V uno o con 
l'altro verbo, irregolari essi stessi — (^V. composli 
tempi). 

Nel dubbiò se un dato verbo debba prendere 
per ausiliare essere od avere , è utile tener pre- 

* sente la seguente regola, salve le eccezioni indi- 
cale dalla Grammatica, 

1. I verbi passici ed i tiflessi si coniugano con 
r ausiliario essere, come : Io sono amalo — Tiv 
t'eri negato — Egli s' era pentito. ' 

2. Si coniugano con T ausiliare avere i verbi 
Iransilivi di forma alliva, come; Tu V a^vrai ver- 
donato — Egli aveva fatto onore al poeta. 

3. De' verbi intransitivi quali si coniugano con 
essere, quali con avere, ed altri or con V essere 
or con l'avere. 

Alla prima classe appartengono i verbi entrare, 
partire, arrivare, scendere, stare, cadere, mar- 
cire, perire ed altri — Es. Io sono entrato, par- 
tito, ec. 

^ Della seconda classe sono i verbi passeggiare, 
pranzare, piangere, dormire, tossire, digiuna- 
re, gridare, latrare, belare, e lutti gli altri cho 
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esprimono le voci de^li animali— Es. Io ho pas- 
seggialo, iu hai pranzato, egli ha dormito ec. 

I verbi vivere, correre, camminare, volare, di- 
morare ed altri pochi, sono della lerza classe, doè 
si coniugano con essere o con avere — Es. Io son 
corso — ed ho corso — Son dimoralo — ed ho di- 
viorato ec. 

I Parlicipii potuto, voluto, dovuto, prendono per 
ausiliiire quello slesso che richiede T infinito che 
li segue. Es. Gianni non è potuto entrare nella 
fortezza — Luigi non ha voluto vedere lo spettacolo. 

È da notare frattanto che laddove i verbi po- 
tere e volere siano coniugali con le particelle m% 
ti, d, si, vi, possono prendere per ausiliare tan- 
to essere quanto avere. Es. Io mi ho voluto o mi 
son voluto levare il cappello. 

I francesi hanno pe' loro verbi intransitivi una 
regola del lutto opposta air italiana— Di 600 ver- 
bi intransitivi (dice M. Olivel) 550 vogliono Ta- 
vere, e 50 Vesserei e noi possiamo dire rispon- 
de il Fulci, de' nostri verbi italiani, che 550 vo- 
gliou r essere e 50 Y avere. Ollracciò i francesi 
han per regola generale d'accompagnare inflessi 
e gli attivi riflessi seqipre con V essere, dicendo 
je mesuis repenti -' e je me suis blessè^ laddove 
gV italiani usano i riflessi veri sempre con V es- 
sere; e gli altri or con l'avere or con l'essere, 
come io mi ho ferito, e mi son ferito. 

Riguardando la forza di questi due ausiliarii, io di- 
rei; egli si ha ucciso esprimente l'azione, anziché si 
é ucciso esprimente passione: e similmente epli" si 
è lasciato sedurre, piultoslo che si ha lasciato. 

Aggiungasi a tutto ciò, che il dialetto siciliano 
accompagna ogni sorla di verbi conratere. Può- 
quindi facilmente supporsi che la lettura de' li- 
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bri francesi serrili con regole lullc opposle alle 
noslre, unilamente al nostro idiolisrno dialelUco vie- 
maggiormenle ingarbuglia la corrella maniera dello 
scrivere ilaìiano. 

Frallanto i gramrnalici han toccalo assai dì pas- 
saggio siffalla materia; e il Corlicelli impiega molle 
pagine su'varii ordini degli f>UwU de' passivi ec. 
per indagare il vario lor significalo; ove sialo sa« 
rebbe di maggior giovamento, se indicalo ci aves- 
se il vario uso degli ausiliarii, ckQ gli accompa- 
gnano (1). 

Aumentativi— ( Ved. accrescilivi) 

Autobita'— In fallo di lingua , scrive Io slesso Pulci, due 
cose debbono regolare lo scrittore cioè, V Aulo- 
rità e r Uso ; e chi li disgiunge non potrà mai 
«criver bene. Chi segue autorità senza mo, com- 
metle arcaismi; ma chi segue Vuso senza Vautorilà 
commette neologismi, i quali anche d'origine no- 
strale, per vaghezza di novità e senza ragione, voglio- 
no taluni irUrodurr,e,come aggiornare, attrassare, 
abbassare un ordine ec. Si osservi in falli che tm- 
miare, inluare, atteliijare, osannare ce. non son 
penetrati nel dominio della lingua, malgrado F au- 
torità di Dante per cinque secoli; salvo però se 
sien termini d* arti e scienze derivali dal greco, 
come quelli adoperali oggi in chimica, e i nomi 
delle nuove macchine telegrafo, piroscafo ec.(Ved. 
uso). 

Avere— Verbo irregolare che significa possedimento, 
ed è uno degli ausiliarii della lingua ilaliana. (V. 
Ausiliarii). 

(1) Filici — (irlo^opcdia italo'Sicula, o Gratam. italia- 
na diatesica.— Catania 1855. 
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Ecco la sua coniugazione. Indicai, pres. Ho, Hat, 
Ha — Abbiamo, Avete, Hanno — Iinperf. Aveva, A- 
vevi ec— Pass. rim. Ebbi, Avesti, Ebbe — Avem- 
mo (non Ebbirao) Aveste, Ebbero — Fui. Avrò, 
(non averò) Avrai ec. Imperai Abbii, Abbia (non 
abbi ), abbiamo, Abbiale, A66iaao— Soj?giun. Che 
io abbia. Che tu abbia, CK egli abbia — Che noi ab- 
biamo', Che voi abbiate, Ch' essi abbiano — Im- 
perf. Avessi ec. Condiz. — Avrei, Avresti, avreb- 
be — Avremmo { non avressimo ) Airesti, .4iTe6- 
hero. 

2. Avere usasi lalvolla proniiscuamenle con es- 
sere — Es. — Havvi ovvero Evvi un tale che ec. non 
ha^ ovvero non è gran tempo che ec. 

AvvEBBULE-Che Uen dell' avverbio, che è della na- 
tura delP avverbio. Le espressioni ato cieca, a vi- 
cenda, a bizzeffe, a bella posta, fuor di luogo , 
dì buona ragione ec* che han significalo e fonta 
d'avverbio, si dicono modi avverbiali. 

Avverbio — L* avverbio, dal Ialino adverbium, è pa- 
rola invariabile che modifica o determina il ver* 
bo e r aggettivo, a cui va unilo con accrescerne, 
scemarne o dislruggerne il significalo— Es. Gian- 
netto scrive male: — Questo frutto é molto dolce — 
Quel giovane assai bene educato, non dice mai 
menzogne. 

L'avverbio è semplice o composto. Semplice se 
è formalo d' una sola parola, come: qui, colà, 
oggi, sempre. Composto se è formalo di due o 
più parole or disgiunte or unile, come— guaggm 
lassùr, oggidì, niente affatto. Es: Vieni qua, re^ 
sta qui, va lassù. 

Ogni avverbio è per sé un complemenlo, ed e- 
qaivale ad una preposizione e ad un nome, o solo 
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od accompagnalo da aggellivo,— -per esempio qid 
vale in questo luogo— sempre, in ogni tempo-^ 
dolcemente, co?i dolcezza: epperò come un avver- 
bio si può sciogliere in una preposizione ed óii 
nowie, cosiquesle due parole, congiungendosi, for- 
mano un avverbio. 

É a notarsi che 'molli avverbii semplic',- e massime 
quelli che indicano quantità o maniera, possono es- 
sere alterali e divenire accrescitivi o diminuitivi co- 
me: poca, pochetlo, poco poco, pochissimo, bene, 
benino, benone o meglio benissimo, 

Anchpgli avverbii formali da un aggelh'vo quali- 
ficativo e dalla parola menle, possono aver il gra^ 
do comparalivo e superlativo. Per cs.Piit agevol- 
menle—temperaiissiniamenle. 
Riguardo ailasigni&caz^ione distinguonsi da' gram- 
matici gli Jìvverbii di (empo, cit luogo, di quanti- 
tà, di qualità, di masiiera, di affermazione, di 
negazione, di dubbio, di elezione ec. 
Eccone alcuni per ciascuna classe. 
♦.Avverbi che determinano il significato del verbo 
e dell'aggettivo per circostanze di tempo — (ora , 
sempre, testé, quando, ognora, tuttora, dianzi , 
subilo, di presente, poco fa ec.J 

2. Avverbii di luogo {qui, qua, quinci, costi , 
costà, costinci, quivi, ivi, indi, ove, altrove, o- 
vunque ec). 

3. Avverbii di quantità {Piii,,meno, troppo, mol- 
to, assai, soverchio, moltissimo, punto , poco , 
pochino, soltanto ec). 

4. Avv. di qualità (pian piano, a posta, m 
prora, pensatamente, di proposito, volentieri^ 
per lo contrario^ di buon grado ec. 

5. Avv. di maniera {bene, male, meglio, peg* 
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gio, benissimo, malissimo— il meglio del mon- 
do, peggio che peggio ec). 

6. Avv. di' affermazione (si, si bene, volen- 
tien, ceno, mai si, perche no? sì certamente 
bene sia ec). ' 

7. Avv, di ^legazione (No, non mai, non già 
non mica, neppure, né tampoco, in niun mo- 
do, niente affatto, per nulla). 

8. Avv. d' ordine (A vicenda, gradatamente 
primieramente, da ultimo, a mano a mano 
alternalivamenlej, 

9. Avv. di dubbio {Se, se mai, per avven- 
tura, pvubabilmente, forse, per sorte ec). 

JO. Avv. di elezione (Anzi, meglio, piuttosto 
avanti, prima, piii presto^ innanzi, ec;. 

Nell'uso degli avverbii badino $?li sludiosi a non 
fallare scambiando T uno per Kallro, o meglio al- 
terandone il significalo. J seguenii debbono fug- 
girsi qua* modi erronei e non proprii. 

Affatto— Tu non hai affallo ragione. Non può 
usarsi a questo modo-^Deve dirsi 'ui non bai pun- 
to, niente, o nulla aflallo ragione. 

All'ordine del giorno-^ non può usarsi per di- 
re in uso, in voga. 

Altronde, per del resto, del rimanente , per 
altro. '^ 

AW insaputa, alV impensata— i^cr impensata- 
mente, all'improvviso. 

A seconda, per conformemente. 

Ad ogni modo, pei- comunque. 

Alla spiccia, [>cr senza indugio , spacciata- 
mente, speditamente. 
. A meno che, per salvo che. 

Assieme-^por i7i,sìeme con,.*. 
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' Completamenle'^per eompiulamente. 

DeUaglialamenie — per distintaviente, minuta- 
vienle. 

Diversamente, per allrimenti 

Di unita --per tmilamente, insieme con.... 

Essere al corrente d* un negozio — per esseme 
in conoscenza, in chiaro. 

Simultaneamente-^per insieme, nel medesimo 
tempo. 

Sul campo, sul tamfiuro,— per subito, imme* 
diatamcìite, inconlencnle. 

Registriamo qui pochi altri avverbii, a mostrarne 
l'uso elegante e il diirerenle valore, secondo por- 
la il senso ed il vario costruito delle proposizioni. 

1. AUretlanlo, vale il medesimo, né piti né me- 
no, similmente. Es. Della venuta de'cavalieri fio- 
rentini furono aUr(?(£an(o contenti, come se fosse 
venuto il Duca in persona; cioè furono similmea- 
le contenti. 

2. In significalo di tanto. Es. Altrettanto gli 
è delle parole della folle gente^ quanto de* suoni. 

3. Sta per tin'allra volta tanto ^ quasi altro tan- 
to\ e dinoia pregio o misura o numero. Es. Le do- 
nò cinquecento lire e tanti gioielli, che valevano 
per avventura altrettanto. 

4. Quando è nome variasi per generi e nume- 
ri. Es. Né prima vi rilornò, che il seguente di con 
altrettanto pane arrostilo e con altrettanta ver- 
naccia. — ' 

1. Appena o a pena: vale a fatica, con diffi- 
coltà^ con travaglio, con pena. Es. Appena d'uc- 
ciderla si ritenne; cioè con fatica, con pena. 
A fatica non men leggiadramente si dice. 
A pena ebbi la voce, che risposi 
E le labbra a fatica la foiratro. {Dante) 
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2. Talora par che significhi non cosi loèlOr 
non prima o simili. Es. Cominciarono a vendere 
ed impegnare le possessioni, ed oj^gi T una e di- 
mani r allra vendendo, appena s' av\1dero, che 
quasi al nienle venuli furono: Cioè non prima 
si avvidero. 

3. il granpena, quasi superlativo di appena, va- 
le con gran fatica. Es. E a gran pena si lem- 
però. Per a gran fatica Y usò il Boccaccio. Es. 
La donna callivella a gran fatica si levò dì ter- 
ra.— E co?i pena non men frcquenleu.enle si disse: 
Es. Con pena mi rilenni, che un' allra volla in 
simile smarrimento non cadessi. 

4. Trovasi anche a pena pena replicato. Es. A 
me pare d' esserci a pena pena venuli. 

1. Bene — questo avverbio afferma in varii modi. 
Es. Ma se vi piace, io ve ne insegnerò bene 
una che voi, non credo, vedeste giammai. 

2. Alle volte vi si conlrappone ma nello stesso 
sentimento, o poco diverso. Es. Il fallo commes- 
so da loro il merita bene, ma non da le» 

3. Si congiunge ancora col verbo sapere, ed af- 
ferma con forza. Es. Biondello disse: vi verrai 
lu ?— Rispose"^ Ciacco ben sai che vi verrò. 

E quando si replica, vi si raddoppia la forza. 
Es. Credi tu che io sia abbagliala, e eh* io non 
sappia con cui tutto il dì favelli ? ben lo so, bene. 

4. Ben bene replicato vale interaménle, affatto 
affatto Es. Né ancora spuntavano i raggi del sole 
ben bene. 

5. In luogo di si afferma meglio— 'Si bene. Es. 
Io non vi potrei servire di mille, ma di cinque- 
cento fiorin d* oro ni bene. 

6. Si usa pure per assai^ mollo o simile. Es. 
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Egli vendè i panni suoi a conlanli e guadagnon- 
ne bene. 

7. Aver per bene in senso di gradire. Es. Il 
principe ebbe mollo per bene cosi onoralo ser- 
vigio. 

8. Pigliare in bene, cioè in buon senso — vi- 
gliar per bene — in buona parie. Es. La dilezióne 
sempre si deve pigliare in bene, e l'amore in 
male — Es. Catone pigliò per bene la cortesia 
della gente. 

1. Come per mentre. Es. E come il voleva do- 
n)andnre cbi fosse... 

2. Per a guisa — E mori come un cane senza 
confessione. 

3. In senlimcnlo di che Es. Scrisse alla donna 
sua come tornalo era. 

4. Per quando — Es. La quale come vide An- 
dreuccio ec. 

5. Per quale inlerrogalìvo — Come il vostro no- 
me Madonna? 

6. Per perchè interrogativo e senza — Come, 
non fai lu fesla a Tebaldo? — lo non so come 
non ti uccido. 

1. Per secondo che, conforme — Come egli vor- 
rà, cosi faremo. 

1. Di qua, di là — dimostrano slato o modo. 
Es. Disse : Dio ci mandi bene, che è di qua — 
Trova modo che su per lo letto lu venga sta not- 
te di qua. 

Di qua significa talora questa o V altra vHa 
Es- Egli ne portò l'anima mia fra lanli fiori e 
fra lanle rose, che mai non se ne videro di qua 
tante: cioè in terra — Queste cose mollo giovano 
a quei di là : cioè dell' altra vita; 
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2. Talora si usano queste voci per di qua o 
di là dal mare o da' monli. Es. Le quali cose io 
lulle di qua con meco recai: cioè da queste parli. 

— E che il di nostro vola 
A gente che di là forse T aspella. (Petrarca). 

3. Di qua dinota talora termine di lempo — Tu 
sentirai di qua da picciol tempo. 

4. Di là seguilo da nome, esprìme alle volte 
differenza o eccesso — Poich'è lauto di là da no- 
stra usanza — Tolto via questo slimolo^ le altre co- 
se sarebbero passale di là da bene. 

1. Forte ha varii significali — Alcuna volta vale 
ad alla voce — Andreuccio, non rispondendogli il 
fanciullo, cominciò piU forte a chiamare. 

2. Si adopera pure per assai , grandemente: 
Biasimarongli forte ciò di' osso volea faro. 

3. Ver crudelmente, fterameivte — Menedon quel- 
la scure alzando, sì forte diede sopra la lesta al 
lurco... 

4. Per difficile, maZar/cuoie— E forte mi pare 
a credere che vero sia. 

5. Per profondamente— Come che ciascuno 
dormisse forte, colui non dormiva ancora. 

6. Per gagliardamente, tenacemente — E cosà 
dicendo, i cani presa forte la giovane ne' fianchi, 
la fermarono. 

Per velocemente: 

Come diss' egli, e perchè andate forte, 
Se voi sier ombre che Dio su non degni.?* 
— (Dante). 

Bastino questi pochi esempi sulFuso eleganle de- 
gli avverbii— Ne troveranno di molli allri gli stu- 
diosi svolgendo le opere de* nostri classici. 

3 
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Av^EftSAtivA— ( Vedi CoDgluBziotie). 



B-^La seconda lettera dell* airabelo e la prima delle 
consonanti. Si pronuncia bi: va Ira le mule e le 
labiali. Il suono molle e a fiordi labbra, che viene 
indicalo da quesla lellera, differisce da quello del 
p perciò solo, che nel pronunziarje quest'ulUma, 
la pressione delle labbra e V espulsione dell* aria 
si fanno con più forza. 

Barbarismo — Voce e frase barbara, cioè di nazione 
straniera alla civiltà nostra, e che non appartiene 
alla nostra lingua. I barbarismi possono essere di 
due maniere cioè: parole e frasi slraniere o nuo- 
ve alla nostra lingua— o parole e frasi nostrali a- 
doperete in nuovo senso, diverso da quello più ra- 
gionevolmente e generalmente usitalo. Cosi dei 
neologismi. (V. quesla parola). 

Il barbarismo, osserva il Tommaseo, può con- 
sistere nelgiro della frase: può non essere in 
somma una voce, e quando s' applica a<l un vo- 
cabolo solo, il barbarismo esprime vocabojo evi- 
dentemente vizioso. Avvi air incontro de' casi nei 
quali è lecito introdurre nel discorso una voce 
barbara, o per adattarsi ali* intelligenza altrui, o 
perchè r uso r ha quasi resa domestica. Vi hanno 
infatti molte voci che prima eran barbare, e che 
ora non sono più barbarismi, perchè accettate or- 
mai dair uso , arbitro delle lingue. 

I puristi chiamano barbare molle voci, che non 
son barbarismi, adottate ormai nella lingua parla- 
ta, e significanti cosa chp altro vocabolo non e- 
sprime così per l'appunto. 
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La voce barbara sovenle apparisce tale nel suo- 
no disanalogo e slrano: il barbarismo osserva le 
forme delF analogia, ma non è men condannabile. 
Arrangiare, frisore son voci desinenti a modo i- 
laliano, ma son lullavia barbarismi (1). 

Il Cesari parlando della moderna barbarie del 
dire, s' esprime così: Noi concederem dunque, per 
cagion d' esempio, che i chimici, per aver presli 
ai bisogno de' vocaboli compendiosi e quasi voci 
dcH'arie, dicano; solfalo, carbonaio di calce^ pólas- 
sa^ murialo e simili; ma non patiremo mai di sen- 
tirci dire d'altronde per d'altra parte, né que'bene- 
delli rapporti; né lusingarsi, per confidarsi: né 
prestarsi a una cosa; per prestar favore; né là 
cosa si presenta a' sensi; né presentar un nuo- 
vo modo tf incunibenza, ne sottoporre alta com* 
binazione: né certi fluidi sottili non si svelano 
mai se non co' risultali delle loro combinazioni; 
né finalmente le maniere di dire, che voi nel 
principio mi recitaste, di quel vostro autore, che 
io ho per tutte barbare: e nondimenno egli, che 
avea tolto a perfezionare la lingua, dannando e 
levando dal mondo quella del trecento, doveva a- 
verci portato un modo di scrivere che traesse al- 
meno al perfetto. Giudicatene voi. Ma rispondete- 
mi a questo. Volendo anche concedere che del far 
nuove voci sia tanto il bisogno quanto essi dicono, 
ond' è poi che quelle cose , le quali indubitata- 
mente hanno loro vocaboli e modi proprii nella 
lingua del trecento, essi le dicono pure co'sucidi 
e barbari trovati da loro ? Ònd' é che nelle loro 
scritture non appar mai senior né vestigio di quel- 
le native eleganze neir uso de' verbi e delle par^ 

(1) Tommaseo — Nuovo dizionario de' Sinonimi. 
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lìcelle, alle quali essi medesruri non nr»gavano 
ìi pregio di molla bellezza e grazia ? A'uol egli es- 
sere ciò d' allronde venuloche dalla loro imperizia 
di questo linguaggio, la quale vorrebbe coprire sol- 
lo colore di sirena necessiiù'? ( V. Neologismo ). 

Bisillabo — Vocabolo composlo di due sillabe. 

Baevb — Un suono è breve , quando non dora 
che un istante. Si chiamano vocaH brevi quelle 
sulle quali s' appoggia la voce per minor lempo 
che sulle altre pronunziandole, come nelle parole 
angelo, stìpite, tèrmine, Taranto, Lepanto. 



(I. — Lo terza lettera e la seconda consonante del- 
l'alfabeto. Si pronuncia ci, e serve ad indicare 
due suoni nella nostra lingua , di cui V una ( e 
duro rotondo) appartiene a' gulliirali, come in 
cacume, cuculo; Tallro ( e schiacciato o molle) 
va tra' palatini, come in cecità e ciuccio. Ha it 
suono duro innanzi alle lellere o, o, u , o a<l 
una consonante. Scambiasi talvolta col g, suo af- 
llne, come in castigo i\ gastigo, acre e agro^ cu- 
bito e gomito, acuto e aguio. 

Cardinali.— Chiamansi cardinali que' nomi eh' espri- 
mono il numero semplicemente, e sono w?io, due 
tre, quattro ec. Essi possono essere adoperati e 
come aggettivi e come nomi. Es. Due libri erano 
nuovi, e quattro i;ecc/a— Qui due e quattro sono 
aggetlivi: ma se si dicesse il (re, il cingile, il 
due, queste voci sarebbero nomi. 

Casi — Presso i Greci ed i Romani la terminazione 
de* noiui variava non solo secondo eh' essi erano 
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di numero singolare o plurale, di genere maschi* 
le femminile, ma secondo la loro collocazione 
nel discorso. Siflalle variazioni o cadenze, si chia- 
mavano casi, e servivano ad esprimere diversi com- 
plementi. Cosi, per esempio, il nome pater ( no- 
minalivo) prendeva nel singolare quallro diverse 
cadenze: palris (genitivo) patri ( dativo ) palrem 
( accusali vo) patre (ablativo) indicando in tal 
guisa un modo speciale di complemenlo. Ma nella 
lìngua italiana i nomi non hanno casi ; poichò 
senza mutar mica la desinenza, al modo de' lati- 
ni, noi indichiamo le varie relazioni , o il modo 
d' essere de' nomi stessi per mezzo delle preposi- 
zioni, dette altra volta segnacasi-— di, a, da, ec. 
(V^ questa voce e preposmom^. E di vero del pa- 
dre, al padre, dal padre, non hanno altra desi- 
nenza che quella del soggetto; il padre. 

Epperè, a parlar proprio, il vocabolo caso deve, 
per sentenza de' più, togliersi dalla grammatica ì- 
tairann, sostituendovi quello di complemento. (V. 
Declinazione Q Complemenlo). 

CnuRRzzA — La chiarezza è qualilà indispensabile al- 
l' elocuzione, senza di che non può intendersi fa- 
cilmente ciò di cui si parla o scrive. 

Ad ottener chiarezza nel discorso, debbonsi os- 
servare slrcttamentc le regole della grammatica si 
per r opportuna scelta delle parole, come per la 
convenevole loro collocazione, affin di fuggire ogni 
ambiguità, evitando sopratutto, per quanto si può, 
le trasposizioni, che confondono le relazioni e l'uf- 
ficio delle parli del discorso, e collocando le pro- 
posizioni subalterne, i prononii, gli aggettivi e gli 
avverbii presso quelle voci a cui si riferiscono, 
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perchè riesca nello, limpido ed evidente il ragia* 
namenlo. 
CiacoNFiEsso, — ( V. Aceenia). 

CoiLETTivo. — Colletlivi chiamansi que' nomi che 
anche nel singolare, indicano nn' accolta indeler- 
Hiinala di persone o di cose, come c^crciìo, jiopo' 
lo , greggia. — Vi hanno esempii negli anlichi 
scrittori in cui il nome coHellivo regge un verho 
al numero plurale, come : il popolo corsero alla 
prigione -^ La brigata entrano dentro, e vanno 
alla cucina. 

É questa una sillessi, che non è da imitare. É 
decaduto l'uso, scrive il Fulci, de'soggelti collel- 
tivi , di cui son numerosi gli esempii presso gli 
anlichi. I moderni l'adoperano con questi nomi sol* 
tanto: il piii, la piii parte, la maggior parte, ima 
gran folla, mettendo il verbo in singolare o in più- 
rale, secondo che si voglia esprimere l'azione o 
la moltitudine t oppure quando il soggetto singo- 
lare è accompagnato dalla preposizione co» o dal- 
la congiunzione e, che fan divenir plurale il ver- 
te. -^ Es. Il re co" suoi compagni se ne fama* 
rono^Uno e uno fanno due. 

È difetto intanto da fuggirsi quando in un costruì- 
lo non si reggimenlano il soggetto ed il verbo nella 
persona ohe parla, come in questo esempio — Io 
Giovanni Villani mi pare*-o quando il verbo di 
ima prima proposizione si è fatto singolare, e si 
faccia nella seoonda plurale. Es. Che sotto Taegua 
- ha genie che sospira^E fanno pullular quesCa* 
eque. (Dante) -iilcun di loro Vha avuto, e non 
ci vorrebbon venire. (Boccaccio) 
CoaPABATivo->*(V. Àggellivo) 

CoHPLEMEiiTAEE — É complcmentare la proposizione 
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che serve di complemenlo a qualcuna parie della 
principale, a cui sia legata per mezzo d*uQ pro- 
nome congiunlivo-*-Es. Colui che ama la patria^ 
deve liiUo consacrare al bene di essa. ^ 

CoMPLEMEUTO^— Coniptemcnlt son quelle parole che 
servono a meglio delerminare il soggetto, il%er- 
bOn Vallribiito della proposizioQe. \ì hanno 
perciò complementi del soggello, compIemeQU del 
verbo e complcmenli dell' allributo. 

I complementi sono di varie specie, e prendono 
il nome dalle varie domande a cui corrispondono. 
Così alla domanda che cosa^ corrisponde il eom- 
plemenlo oggetto o diretto, che dagli antichi gram- 
matici fu dello accusativo — Alla domanda cKofci? di 
checQsa't corrisponde il complemenlo di specificazion 
ne di proprietà dello già caso genitivo (pud es- 
sere anche dello di materia, come: anello d' oro, 
cappello di seta). Alla domanda a chi? a che co» 
sa? corrisponde il complemento di termine, chia- 
malo una velia caso dativo. Alla domanda da chi? 
da che cosa ? corrisponde il complemento di o- 
gcnte o di origine, che gli anticlii dicevano caso 
ablativo { V. Casi)- 

Chiamansi complementi indiretti quelli di levi- 
pò, di luogo, di quantità, di manierai, di eom- 
pagnia, di mezzo, di /?ne, di cantone, di condì' 
zione ee. che corrispondono alle domande: quan- 
do? dove? quanto? come? con chi? con qual 
mezzo ? a qual fine ? perchè ? a guai oondizio' 
ne? e simili. 

II complemento di chiamata o vocativo è pre- 
ceduto dalla particella o espressa o soUintesa (!)• 

(\) Scavta — Nozioni di Gramm. italiana-^lfotiura e Ba^ 
tato — Nuova Gramm, della lingua italiana. 
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Complessa— Complessa è la proposizione che olire ai 
Ire elemenli essenziali, ha qualche complemento. 
Es. V amicizia è doìio prezioso del cielo. 

Composta. — É composta la proposizione se. ha più 
soggelli, più allribiili più complemenli della 
slessa specie, e quindi può scomporsi in più pro- 
posizioni, come: La xila. è dolorosa e caduca-^ 
I fiori e le fruita sono tesori della terra feconda. 

Composte ( parole^ Quelle che sono formale »li due 
più voci insieme unile come: oUremodo for- 
mala di oltre e modo. In alcune di siflalle parole 
la consonante raddoppiasi e in allre no. (V. Rad- 
doppiamento ). 

.Composti (tempi) Si chiamano così i tempi formali 
dal verbo avere o dal verbo essere, a differenza 
di quelli che costano d* una sola parola, e si di- 
cono sempKcì— /o ho amato— Tu sei slato ubbi- 
dfenfe— sono tempi composti. 

Comuni — o Appellativi, diconsi que' nomi, che con- 
vengono a tutte le persone o co^e della slessa 
specie, come fiore, monte, città. Comuni, ri- 
guardo al genere, si chiamano pure que' nomi, 
che possono usarsi tanto nel genere maschile, 
quanto nel femminino, come fronte, fune, fonte, 
finCf e gli aggettivi dolce, feroce, cortese, ed allri 
che flniscono in e, salve le eccezioni indicale dal- 
la Grammatica (V. Genera, Mascldli , Femminili). 

Conclusiva. — (V. Congiunzione). 

Concordanza.— È lo slesso che accordo, conformila, 
ed in grammatica esprime lo sialo di due parole 
che son modificale allo slesso modo, e convengo* 
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no r una air altra. Le regole di concordanza ri- 
guardano le parole variabili, che sono il nome 
il pronome^ 1* aggeltivo, T arlicolo, il verbo e il 
participio. 

V aggeUivo concorda in genere e numero col no- 
me, espresso osollinlcso ; e cosi pure V articolo^-' 
Es. Il gioranetlo ubbidiente — La fanciulla buo- 
na: od al p\uri\\e--l giovaneUi ubbidienti, le fart" 
dulie buone. ( V. Aggellivo ). 

Quando in una proposizicnc vi hanno piii nomi 
singolari , Taggeltivo, che a tulli si riferisce, deve 
esser poslo al numero plurale— Es. Danie e Virgi* 
lio sommi poeli. 

Quando i soslanlivi d' una medesima proposizione 
sono di genere diverso, T aggellivo si pone al plu- 
rale, come più degno— Es. Ilpaslorello^ e la Ni- 
na, e la slessa madre di lei, giulivi corsero dal 
curato. 

Il pronome, come raggcUivo, concorda in genere 
ed in numero col nome espresso o sollinleso , del 
quale fa le veci. Es. Abbiale tanto piii cara la 
sanità , quanto Ella e migliore di tulle le cose^ 
delle quali dobbiamo noi lutti essere buoni rigu^r» 
datori e buoni guardiani. ( V. Pronome) 

Il pronome che si riferisce a più nomi di nume- 
ro singolare e dello slesso genere, come pure quello 
che si dà n più nomi di diverso genere, seguono 
nella concordanza le stesse regole dell' aggellivo — 
Es. Carlo ed Enrico^ de' quali vi ho parlato, sono 

studiosi. -- La cillàed il castellò de' Signori 

erano quelli , che più, resistevano alle forze del 
nemico. 

Il verbo concorda in numero ed in persona col 
nome espresso o sottinteso, che è Usuo suggello, 
col pronome^ espresso o sottinteso, che faccia le 
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Teci.dl esso nome. Es. Dante Alighieri fu sommo 
po6/a civile. Egli creò un miracolo d'epopea. La 
lingua italiana^ lingua divina, e la Divina Com- 
n^edia^ nacquero ad unienipo dal suo cervello. 

Se un verbo abbia per soggello più nomi di nu- 
mero singolare^ prende esso la desinenza plurale^-* 
Es. La diligenza^ V industria, il buon costume, 
la temperanza e la civUlà rendono le famiglie 
degne. 

Se il soggetto sia un tiome coUc^tivo, come pò- 
polo, esercito, plebaglia, il verbo, che secondo 
la regola dovrebb* essere singolare, può mettersi 
al plurale — Es. La gente, a qu£Ue grida^ corse- 
ro in fretta. ( V. Collettivi ). 

Se i nomi, o pronomi, soggetti del verbo, so- • 
no di diverse persone, il verbo s* accorda piutto- 
sto con la prima che con la seconda o terza, e 
piuttosto con la seconda che con la terza — Es. 
Tu ed io ragioniamo dt queir accadtA(o — Tu ed 
egli ripetete la lezione — Io e Giovanni ed il 
povero veccliio ci mettemmo in cammino per 
quella selva. 

Il participio passato, se s* adopera come sem- 
plice aggettivo, senz' accompagnamento di verbo, 
concorda col nome, secondo la regola degli ag- 
getlivi*-rEs. Giunsero in un luogo dilettevole, 
pieno d' erbe e di fiori e d' aWeri chiuso. (V. 
Participio ). 

Se ha r appoggio del verbo essere^ esprìmendo 
stato qualità, debbo sempre accordare in gene* 
re e numero col soggetto — Es. La modestia nei 
giovani è mollo lodata. 

Se invece il participio ò aceQmpagnal(^ dal ver- 
bo Qvere, o resta invariato, o concorda Qoi^ r^g. 
geito ^ Es* Carlo avea raccontalo (a ^ioria^ qv- 
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vero raeconlala — Ho inleso le ine Uimenianze 
falle al tnaeslro, ovvero, ho inlese ec. (V. Au- 
siliarii. 

Questa medesinia regola vale pe* parlicipii as- 
soluti, che portano soUinleio il gerundio avendo^ 
restando ad arbitrio dello scrillore di farli accor* 
dare o no co' nomi a cui si congiungono ^— Es. 
Letto le auliche slorie^ giudicai delle cose pas* 
Baie, ovvero Ielle ec. — Dato Je vele a' venli, ov- 
vero date le vele ce. 

Noliamo da ullinìo che i detli parlicipii riman- 
gono sempre invariali , iroYandosi innanzi ad 
un verbo infinito, e parlicolarmente se questo 
sia preceduto dalla preposizione di — Ks. Furono 
conienti di leggere quel giorno stesso la cro- 
naca. 

Si avverta che queste riportate di sopra non so« 
no che le regole generali di concordanza; eppe- 
rò per le eccezioni e le varietà particolari di es- 
se debbono gli studiosi consultare la grammatica. 

CoRCRETO.— Contrarlo d'astratto. Si dicono concreti 
i nomi di cose realmente esistenti, come: uomo, 
pietra, fiume, città. 

CoHDiziONALE. — DI modocondizionalc si dicono quelle 
Yoci del verbo ch'esprimono T affermazione come 
dipendente da una condizione. Questo modo ha due 
tempi il presente ed il passato. Es. Sarei con- 
tento se fossi presso a mia madre— (presente) — 
Sarei stato più, felice se avessi avuto la vjrlù 
degK avi. ( passato). 

Coiwmii!Tivo—(V. Soggiuntivo )• 

CoRfiiimzioiic. — La Congiunzione è parola invariabile 
Glie serve a congiungere, a legare in qualsiasi mo- 
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do le idee fra loro, sìeno queste espresse da una 
sola parola, o da un' inlera proposizione. Es. La 
rividi piU bella e meno aWra. La congiunzione 
« serve à collegare le (hì^^. dislinlc idee di bel- 
lezza e d' alterigia espresse cinscuna per se da una 
sola parola. — Se tu parli, io senza alcun fallo^ 
mi ucciderò.Ln congiunzione se unisce la prima e 
la seconda proposiziono — tu parli, mi ucciderò. 

Come la vocale, osserva il Pulci, riunisce le con- 
sonanli, come il verbo accorda i nomi, come la 
preposizionfi lega le parole; del pari la congiun- 
zione è r anello d' un pensiero con un altro, ossia 
d'una proposizione con un'allra. Cosi essa abbre- 
via il discorso causando ripetizioni; e raggruppan- 
do i varii pensieri, ne forma uno. 

La congiunzione è semplice o composta— Sem- 
plice è quella che costa d' una sola voce, come o, se, 
cfte, ma, ne, ec. le quali parole disciolgonsi in 
un nome ed in un pronome relativo, retti da una 
preposizione; laddove le composte dimostrano aper- 
tamente le loro parli costituenti. Es. Se tu voles- 
SI— si spiega nel caso in cui tu volessi — Quando u- 
direte il suono del sacro bronzo, cioè nel tem- 
po incoi: e così Comunquc-^in qualunque modo. 
Se ?nai— nel caso in cui qualche volta — Dovunque . 
jn qualunque luogo in cui—Ove nella circostanza 
in cui ec. 

Composta è la congiunzione formata di due o più 
parolo, come; ossia, ovvero, eppure^ nemmeno^ 
sebbene, oltreché, per il che, affinchè ec. Es. La- 
sciò in guato due mila cavalieri, affinchè se quei 
di Messina uscisser fuori, uscissero loro addosso. 

Le congiunzioni composte possono dividersi in 
separabili ed inseparabili. 
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Le separabili son quelle formate di due parole, 
di CUI r una sia in una proposizione, e la corri- 
spondenle nell' allra: il perchè diconsi correlalÌTe. 
Son chiamale di poi separabili perchè possono 
slare vicine o lonlane— Es. Poiché in quella lanlo 
fur dimorali, quanto di spazio ec. — Tal diven* 
ne nel %iso, quale mi morente— Ove si vede che 
tanlo corrisponde a quanto—^ tale a quale^ e 
cosi per allre ili lai naiura. 

Le inseparabili, sono formale da un nome^ o 
preposizione , o avverbio , o verbo , che s' ac- 
coppia con la congiunzione clie. Esse van senn 
pre congiunlc; ed è per eleìranzii che qualche 
volla separansi. Per cs. --Allorcliè si spiega nelf ora 
onci punioincui — Perciocché, imperciocc/i è— per 
ciò che C-— .4cciocc/tèa ciò che è— (Jwaiora, o qual- 
volta — in ogni volla nella quale... 0//nora che — in 
ogni lempo o circoslaaza in cui — Affinché — al fi- 
ne, il quale è — Con tulio che, o tutto c/te— con 
lullo ciò che è. 

Le congiunzioni, secondo V ulTizio che fanno nel 
discorso, sono di più specie o maniere, cioè: 

Copulative. ( e, ed, c/ie,a?ic/ieec.) le quali ser- 
vono ad unire fra loro le parli o i membri del- 
l' orazione. Es. U acque parlan dJ amore, e V d- 
rttj e i rami, e cjli aufìelletii, e i pesci, 

— Era acceso d' allissimo e nobile aniore. 

— E per terra e per mare ci è sempre pericoli. 

Aggiuntive, son quelle che ad un pensiero già 
espresso, aggiungono qualche altra idea. Esse so- 
no: inoltre, oltracciò, dippiii, anche, non solo, 
non pure, eziandio. Es. La temperanza ollrechè 
salutare, è virtii. 

Negative, ( né, nemmeno, neppure^ né anche, 
nemmeno f né tampoco ec. ) Quesle parlicene ne- 
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jrando uniscono unn proposizione con un' allra. 
Es. Nò tu, nò altri — Il poverello non rispose^ e 
nemmeno fiata. 

Alternative, si dicono qnelle che congiungono 
conceili diversi o conlnirii; e son queste: o, od, 
ovvero, oppure, ossia ec— Es. andate, o re- 
«(a/e— per amore, ella tacque, o per limons. 

Avversative, chiamansi quelle che indicano op- 
posizione, conlrarielà fra le cose delle. Eccone 
alcune: ma, però, bensì, benckb^ sebbene, tutta- 
volta, tullorliè ec. Es. Benché povero, era pur 
generoso^Mn non voglio perciò, ette questo dì 
pili avanti leggere vi spaventi. 

L^, sosliluthe , mellone una proposizione in 
luogo di un' allra; lali sono: anzi, invece, al- 
rincontro ec. — Es. Egli Ita quattrini in buon 
daiOi anzi è ncco moI(o. 

Le Elettive, accennano scella, elezione d' una 
cosa in confronlo d' un* allra: ( piuttosto, più, pre-- 
sto, meglio, innanzi che, prima che ec. ) Es. 
Già tanto s' era il mal radicato, che piutlos'o 
sostenere che medicar si potea. 
^ Le Dichiarative, son quelle che Y una spiega 
il signiGcalo dell' allra, e sono: cioè, cioè a di- 
re, ciò vuol dire ec. Es. Io non vi conosco; ciò 
viene a dire, non so chi voi siate. 

Le Eccettuative, uniscono proposizioni dellg 
quali una reslringe od esclude ciò che si annun- 
zia neir allra. Sori quesle: Eccetto, salvo, fuor- 
ché, se non che, sen'za che ec. Es. Eccello se 
io non fossi già colei che glielo logliessi — Niun 
Signore d' Italia, salvo che i collcyhi, era ve- 
nulo a lui. 

Le comparative uniscono proposizioni o parli 
simili fra le quali si fa paragone (come, siccome 
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tarilo^ quanto, cosi, in modo che, in guisa che) 
Es. Che suqli altri com' aquila vola. 

Le Condizionali inellono insieme due senlen- 
ze, una delle quali esprime la condizione per la 
()ua1e può aver luogo ciò che si dice nel!* altra. 
Esse sono: Se, se pure, se mai, posto che, in 
caso che, si veramente ec. Es. Se io potessi par- 
lare al re, io gli darei un consiglio. 

Le Causali dinolano il fine, la ragione per cui 
allri opera. Sono: perchè, affinchè, poicliè.accioC' 
elle, giacclie , slanfecliè , conciossiachè. Es. Ed 
acciocché egli ninna sospensione prendesse, di 
oneste cose e di lealtà andavano con lui favel- 
lando. 

Le Conc/asìt7e o Illalive servono ad inferire co- 
me da una proposizitne sia conse$>uenle un'altra 
che la segue, e sono:* dunque, adunque, pertan* 
to, perciò, però, sicché, talché Es. Adunque diS' 
se la donna deb6o to rimaner vedovai — Il per- 
chè i villani impauriti si diedero alla fuga. 

Le Finali dinolano lo scopo, il fine di ciò che 
si atTerma in una sentenza. Eccone alcune: affin* 
che, acciocché, acciò, perchè ec. Es. Vagricolr 
iore lavora il campo due volte perchè possa ca- 
rame maggior frutto. 

EtìIìuo inlanlo i discenti le seguenti voci erro- 
nee nel vario uso delle congiunzioni. 

Àbbenchè per benché. Il Pallavicino ed II Fac- 
cìolali dissero questo vocabolo non molto buono, 
il Corlicelli Io qualificò per barbaro, (1) e la Cru- 
sca lo notò come antico. 

(1) CbrliceUi Regole ed osserv. della lingua Italiana. 
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Aedo per acciocché, sebbene trovisi usalo da 
taluni poeti e prosatori. 

Ad onta, non ben si adopera per non osianlc, 
£s. ild onta del caldo egli volle partire. 

Comunque, per sebbene. Es. Comunque egli 
fosse non cattivo giovane, fu da molli (jiudicato 
discolo. 

A meno che, — meno che in significato di sal- 
vo, salvo che, sako se, eccetto che, pur c/ie, se 
non che ec. 

A tal c/ic— in vece di cosi che o sicché. Es. 
Tutti erano brilli, a l«d che si gittarono al suolo 
per dormire. Dirai cosi che, sicché. 

Beninteso'-lìaccqntate il fallo, beninlcso che 
diciate la verità. È da dire: purché , a condi- 
zione che. 

Come per poic/iè— E • Come son vecc/iio, non 
wit diletto più, delle cose del mondo. Si dirà poi- 
elle son vecchio ec. 

Del resto — Non vale inai adunque , inoltre , 
quindi — significa invere, ma quanto a quello che 
resta a dire ; sicché non può dirsi come alcuni 
fanna: lu mi hai mancato i dol resto voglio ere* 
dere c/ic mi manterrai la parola. 

Epperciò in vece di per ciò , non è ammesso 
da' buoni scrillori. 

Cosicché cosi che; non dovrebbe adoperarsi 
invece di si che o sicché] quantunque alcuni bue 
ni autori ne facciano uso. 

Si noli inollre che questo modo diviene franco 
sismo se nelle comparazioni d' eguaglianza al co 
sì o si, facciasi corrispondere la congiunzione c/ie. 
come: così negli abituri che ne* palazzi-- men 
tre deve dirsi : cosi o si negli abituri come n«i 
palazzi^ Ed è pure un gallicismo se in simili com- 
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parazioni invece di tanto quanto — cosi come-^e. si- 
mili, si dica: tanto che, come: tanto gli iiomini 
che le donne^ dovendosi dire : tanto gli uomini 
quanto le donne. 

Mediante che per a condizione che o perchè. 
Onde non è da usarsi in forzi di per, come : 
onde riuscir nelV inlento suo j finse di partire. Di- 
rai meglio : per riuscire ec. 

Però — Gli accademici della Crusca riconobbero 
in questa parlicella una congiunzione dimostrante 
la ragion deJla cosa, e la diedero comp equivalen- 
te a per questa ragione--hi, ideo; ma non po- 
chi aulori r usano per non dimeno ; se non che 
la più parte de' fliologi consiglia di usare la voce 
però nel senso dato dall' Accademia, eh' è Quello 
del latino ideo. 

Posto che per giacché non è da imitare. Es. Po- 
sto che sei ritornato^ deh non lasciar jnù tua 
madre I 

Si bene per eziandio non è da usarsi. 

Sia che — Non dirai : sia )uno, che l'altro ; 
ma Sia l'uno, sia T allro ; sì l'uno come l'altro; 
così Y uno come 1' altro ; tanto V uno quanto 
r altro. 

Notino ancora i giovanetti studiosi come si usi- 
no elegantemente alcune congiunzioni: 

1. E — senz'allro segno, è nota di congiunzio- 
ne. Es. Il cielo aperto e luminoso. — Veder mi 
parve e sentire V aer dolce e soave. 

2. Adoperasi leggiadramente quando nel corso di 
più parole, che richieggano la congiunzione, si re- 
plica con ciascuna di esse. Es. E gli augelletli, 
e i pesci f e i fiori, e V erba. 
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3. Alcune volle s! Iralascìa da tulle, come scris- 
se lo slcsso poela. — fior, fronde, erbe, ombre, 
onde, aura soave, 

4. Alcune volle al contrario si tace, ed in par- 
ticolare fra due aggellivi per addolcir la pronun- 
zia, scgnalamenle nel verso. Es. QaelVantico mio 
dolce, empio Signore. 

5. Talvolla sta per ancora. Es. Perciocché, sic- 
come i corsari tolgono d' ojni uomo ojni cosa, 
e cosi facciam noi. 

6. Per anzi o allora. Es. AUor che credi che 
e' muoia, ed e' nasce-^Quando io credo che tu 
ingrassi, e tu dimagri. 

1. Per certamente, inrero. Es. Epiiisao pa- 
rente mio marito ; e voi dite il vero, disse il 
medico. 

8. Per non di meno: 

Es. Era ben forte la nemica mia, 

E lei vid' io ferita in mezzo al core. 

9. Per ma. Es. Dunque la pietà dd vecchio 
parente, mi sarà di morte cagione? E tu non 
sei amatore, ma nemico se cosi fui. 

10. Usasi in luogo di quando. Es. Venne il di 
che Iddio avea minacciato, ed ecco di terso al 
levante una nuvola:... 

Che — quesla congiunzione trovasi pure adoperala 
in varii significali. 

1. Per da. Es. Questa novella die tanto che 
ridere a tutta la compagnia, che niun v'era a cui 
non dolessero le mascelle. 

2. Per eccello che, fuor che^E veramente mai 
pili che ora per te d' avarizia assalito, non fui. 

3. In cambio di perchè con l' inlerrogazione— 
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S' egli è COSI tuo, come tu di, che non ii fai 
tu insegnare qaeW incantesimo ? 

4. In luogo di perciocché, conciossiacchè, per* 
che senza fnlerrogazione — Ma breve fa la sua 
doglia] che la debile niente, non potendo ciò 
sostenere^ in lui smarritasi, la rendè pazza. 

5. Per piuttosto che — Di gran lunga è da e- 
leffgere il poco saporito che il molto ed insipido. 

6. Per tra — E donolle che in gioie, e che 
in vasellamenti d* oro , e che in denari <jueIlo 

che valse meglio cC altre diecimila dobble. 

1 . Per in modo che — Ed essendo la Corte 
molto piena d* uomini, Malleuccio, che persona 
non se ne avvide, entrò sotto il banco. 

Non che. Molli degrilaliani, notava il CeruUi, 
non hanno mai compreso il senso di questa con- 
giunzione, e molli l'usano nel senso contrario, 
cioè per e anche] perchè da ben pochi è cono- 
sciuta r analisi delle idee in grammatica, senza la 
quale non si può in questa scienza fermar peso 
di dramma, e senza la quale è impossibile rin- 
tracciare il senlimenlo delle relative espressioni. 
Facciamo l'analisi de'seguenli esempii: 

1. Io, non che comporre, non so a fatica leg- 
gere. Spiega: lo non (dico) che (io non sappia) 
comporre, ( il che ognun sa, ma ) non so a fatica 
leggere. 

2. Se tu sapessi chi io sono, non che, cercar di 
cacciarmi, mi pregheresti eh' io non mi par- 
tissi mai da te. Spiega: Non (dico) che (i\x vor- 
resti) cercar di cacciarmi ( il che sarebbe troppo 
contrario a' desiderii tuoi, ma che anzi) mi pre* 
gheresti ec. 

3. Io non conosco uomo di si alio affare a 
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cui voi non dobbiate esser cara, non che a me 
che un picciol mercatante sono. Spi^^ga: Non 
(dico) che a roe (siale cara, il che sarebbe di poco 
wiomenlo per ) che ec. 

In Lulle le quali analisi si discerne che la con* 
giunzione non che corrisponde a non solo, o 
piuUoslo si approssima a queslo senso, cioè io 
non solo non so] tu non solo non vorresti cer- 
care] non solo a me ec. 

1. Se — sia per ancorc/iè, quantunque Es. Si di- 
spose, se morir ne dovesse, parlargli esso slesso. 

2. Se — vale caso che, posto che, dato che o 
verificala la condizione che. Es. Se io non va- 
do, io sarò tutta sera aspettato— E se voi il fa- 
ceste, io sarei colui, che eletto sarebbe da voi. 

3. In luogo di così, in principio di locuzione 
che preghi o che desideri — Es. Dimmi, se Dio 
ti salvi, Egano, quali hai tu per lo miglior fa- 
migliare di quelli che tu in casa hai? 

4f. Talora è congiunzione dubilaliva — Non so se 
a voi quello se ne parrà, che a me ne parrebbe. 

5. Si veramente — vale con patto, con condi- 
zione — Io sono disposto a farlo, si veramente, 
che io voglio in prima andare a Roma. 

1. Se non — è parlicella eccelluaiiva che vale 
fuorché — Es. Assai ben potete, messer, vedere 
che ier sera vi dissi il vero^ che le gru 7ion 
hanno, se non una coscia, se voi riguardate a 
quelle che colà stanno. 

2. Se non che nel senso di fuor che. Es. Io 
non so qual mala ventura gli facesse assapere 
che il marito mio andasse ier mattina a Genovaj 
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se non che stamane aWora ch'io vi Ito della^ 
egli entrò in un mio giardino. 

3. Se non che in significato di altrimenti, caso 
che non. Es. Noi intendiamo che tu ci doni due 
paia di capponi, se non che noi diremo a monna 
Tessa ogni cosa; cioè aiirimenli noi diremo. 

4. Si disse ancora se non se per eccetto che. 
Es. Nulla mancare a me reputava, se non se so- 
lamente in nperto poter dimostrare la cagion 
della mia gioia. 

5. Se non come, se non come se, se non solo e 
simili. Es. Credendo cK ella non avesse lui di- 
menticato, se non come egli aveva lei. 

6. Se non altro per almeno. Es. A voi nobilis- 
simi spirti, non potrà non esser discaro, se non 
altro il sentir di quel posto parlare. 

Coniugare. — Questa voce viene dal latino e significa 
giungere con — cum jungo — quasi ad unum ju- 
gum alligare; ond' è che coniugare un verbo vale 
congiungere con la radice del medesimo le desi- 
nenze, che ne segnano gii accidenti; cioè il modo, 
il tempo, il numero e la persona; o più propria- 
metite esporre o recitare ordinatamente tutte le 
voci d* un verbo, variandone le desinenze secondo 
gli accidenti suddetti; cosicché, nota un gramatico, 
quando un alunno sa bene a memoria le tre con- 
iugazioni de' verbi regolari, che hanno le termi- 
nazioni in are, in ere ed in ire , non ha a far 
altro che accomodare la desinenza de* tre verbi 
che sa, a' verbi che non sa; il che dicesi conìu* 
gare un verbo, cioè tillaccarlo allo stesso giogo. 

ComuGAzioiiB. — Inlendesi per coniugazione Tatto del 
coniugare, e più comunemente l* indicazione or* 
dinaia delle varie forme d* un verbo in tulle le 
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diversità di terminazioni o d'uscite ch'esso può 
avere, come di sopra è dello; ( Vedi le voci mo- 
do, tempOf numera, persona}. 

Le coniugarioni de' verbi sono Ire, le quali ven- 
gono determinale dalla desinenza del modo infi- 
nito. La prima comprende i verbi che nel modo 
inBnito hanno la terminazione in are, come amare, 
portare. La seconda quelli che l' hanno in ere co- 
me temere, godere, o leggere, credere] nulla im- 
portando che r accento cada piulloslo su la ponul- 
lima vocale, che su ranlipenullinia. Alla terza ap- 
partengono que* verbi che hanno la desinenza in 
ire,ccme partire, sentire, fuggire. (Vedi Bega- 
lari %erbi). 

Vi hanno frallanlo de' verbi x;he più o mena si 
allontanano dalla coniugazione a cui appartcago- 
Tìo: e questi diconsi verbi anomali o irregolari 
(V. quesla voce). 

I verbi arere ed essere, delli comunemente ati- 
siliarii, di tanta importanza nella coniugazione de- 
gli altri verbi, sono essi stessi irregolari (V. Ausi- 
liarii ). 

È d' avvertire che nella coniugazione de* vèrbi 
debbonsi conservare intatte le sillabe che prece- 
dono alla terminazione are o ere o ire; come io 
am-o, tu am-i colui am-a — Noi ami^imo ec. 

Ma questa regola soffre alcune eccezioni. (^Vedi 
Badicale — Desinenza) . 

Copuu— È voce latina che significa legame , accop. 
piamente. La congiunzione copulativa lega duo 
proposizioni senza subordinare l' una all'altra. (Vedi 
Congiunzione). 

Copi'iATiYA. (V. Congiunzione).. 
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Co.iTRAssEG^AzioKE — SegDO oflografico che s' adopera 
quando rapportasi un discorso altrui in modo di- 
retto. Si avverta che se questo è scritto con ca- 
rattere diverso, quella non ha luogo; ma se è con 
lo slesso carattere , segnansi tutte le righe per 
mostrarsi Gn dove finisca il ragionamento altrui. 
Oggi si usa di apporre a principio delle parole ci- 
tale due virgole a coppia rivolte da sinistra a de- 
stra ed in flne altre due rivolle da destra a sini* 
stra come sopra. 

CojiTRATTA (propos.) Quando due o più proposizioni 
hanno uno o più termini comuni, questi non si 
esprimono ordinariamente che una sola volta. Per 
esempio // albey<y è fronzuto e V albero è fruì- 
tiferò — Dicesì: V albero è fronzuto e fruUifero — 
Io la vidi più bella e fa vidi meno altera — È da 
dire: Io la vidi più bella e meno altera. 

COi^TRA2io»E— Riunione di due sillabe in una, e di 
due più lettere in una sola sillaba, come: iorrei 
invece di toglierei — morrà invece di morirà ; va 
per voglio; — fé per fece o lede— merfo per me- 
rito — San per Santo ec, 

Co.ìsohajtte— Le consonanti dell' abbicci italiano so- 
no sedici; e son cosi dette perchè senza T aiuto 
d' una vocale, non possono a\ere alcun suono. Es- 
se rappresentano le articolazioni delle sillabe, e 
sono: 

B. C. D. P. G. H, L. M. N. P. Q. R. S. T. V. Z. 

Si pronunziano alla maniera fiorentina: bi, ci, di^ 
effe, gi, acca, elle, emme, enne, pi, qu, erre, 
esse, ti, vi, zita. 

Delle consonanti si chiamano mutQ quelle il 
cui nome nel pronunziarsi ha la consonante ia 
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principio, come sono: bf, ci^ di, ec. ( V . Lettera, 
Vocale, Sillaba, Parola). 

Coordinata (propos.) Alcuni grammalici chiamano 
coordinate quelle proposizioni che si uniscono 
alla principale medianle le congiunzioni e, ne, o. 
ma, come, così, tanto, quanto ec. Es. Era nel 
mezzo una fontana di marmo , e di costa un 
bel prato con vaghi fiori come rubini e smeral- 
di, e chi di soave odore spirante e chi no, ma 
tutti leggiadri assai. 

CoRRELATiYA. — (propos. ) Quella eh* entra insieme ia 
una proposizione composta. 

CoRRELAziORE. — Qualilà di ciò che è correlativo, cioè 
che Tuno suppone sempre T altro. 

Costruzione. — Per costruzione grammaticale inlendesi 
l'ordine, la disposizione e la dipendenza, che le 
parole del discorso debbono avere fra loro. Que- 
sta voce costruzione è detta pure Sintassi, che de- 
riva dal greco. (V. questa parolaj La costruzione 
può essere diretta o inversa, È diretta, o rego- 
lare 1^ quando nella proposizione si seguono le 
regole della grammatica, ponendo prima il soggetto» 
indi il verbo e poi T attributo senza omettere i 
complementi, che servono a concatenare il discorso. 
Es. J Romani signoreggiavano tutta V Italia — 
Il tempo distrusse tulle le opere de' primi uo- 
mini — 2^ quando nel periodo si colloca in pri- 
mo luogo la proposizione principale, e dopo di 
essa le dipendenti, le complementari , seguendo 
r ordine naturale de' pensieri, e senza che nelle 
sentenze si osservi pecca di sorta per omissioni, 
riempiture o sconcordanze. Es. Gli uomini mal- 
vaggi certamente si pensano di trovare tutti gli 
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nomini così falli inversa, di loro, come essi son 
falli inverso altrui] ma in cip costoro s' ingan* 
nano. 

È inversa la coslruzione o irregolare ( dicesi 
pure indiretta ) quando chi parla o scrive ba- 
dando più al concello che al grammaticale proce- 
dimenio dell' orazione, da questo si allontana per 
certe licenze che invertono l'ordine naturale del- 
le parole o delle proposizioni ; ond' è che il di- 
scorso non procede regolarmente— ed or vi sì ag- 
giunge qualche vocabolo non affatto necessario, ed 
or se ne tace qualche altro; talché fra le varie parti 
del periodo non si scorge tal fiala concordanza o 
connessione. Esempii: 

1 . Scorda e signore della mortai nostra vita è 
la mente. 

2. Essa (storiella) è tanto da ridere , eh* io 
la pur dirò. 

3. Ond' io gli orecchi conte man copersi — 

4. A me medesimo incresce andarmi tanto fra 
tante miserie ravvolgendo. 

Queste licenze o trasgressioni a* precelti della 
grammatica, da'buoni scrittori usali ad esprimere 
con efficacia ed eleganza i propri pensieri, sono chia- 
mate figure grammaticali'^ e figurata è detta la 
costruzione inversa o indiretta o irregolare di che 
qui parliamo (\. Figure). 

Si noli inlanlo che se questa maniera dì costru- 
zione, come si vede dagli esempiì, non è sog- 
getta ad alcuna legge, relativamente al colloca- 
raenlo delle parole, non può d'altra parie tra- 
sandar quelle inviolabili della chiarezza, d^lla pro- 
prietà e dell* armonia , senza di che qualunque 
discorso non sarà inleso o sarà dispregialo. 
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D. Qunria lellera dell' alfabeto e terza delle conso- 
nanti. Va Ira le mute e le dentali. Si suole ag- 
giungere all' A preposizione per miglior suono , 
quando è seguita da vocale, e massime dai poeti, 
alle particelle c/ie, s^, ne, o, benché^ formando- 
ne c/ieci, ned, seti, od, benclied, per isfuggire 
la sincopazione. 

Qual numero romano D. significa cinquecento; 
con una linea sopra D cinquemila. 

Dativo.— Voce tolta dalla grammatica Ialina per de- 
lerminare uri complemento precèduto dalla pre- 
posizione a, dello (li lermine. — (V. le voci Casi e 
Camplementi). 

Declhare. — Presso gli antichi il declinare valeva re- 
citare di seguilo ed in ordine tulle le forme delle 
parole variabili, specialmente quelle de' nomi, de- 
gli aggettivi e de' pronomi. Per noi è vocabolo 
inutile. — (V. Declinazione). 

DccuNAzioKE.— Declinare un nome vuoi dire, esporre 
le varie desinenze (casi) del medesima, con le 
quali s'indica la relazione in cui il nome slesso 
si trova con gli altri membri della proposizione. 
La lingua italiana non ha così, e quindi non ha 
nemmeno declinazioni. Le varie relazioni del no- 
me, che in Ialino e in altre lingue vengono in« 
dicale co* casi, in italiano si determinano con 
preposizioni; salvo la forma soggettiva e V oggetti- 
va diretta, che stanno senza alcuna preposizio- 
ne. (V. Casi). 

DeFmizioi!E« — - Definire ò determinar con brevi paro- 
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le un* idea od un vocabolo rispeUo air idea ch'e- 
sprìme. Alcune definizioni, scriveva B, lullien, 
sono sovente ben difficili in grammatica; e questa 
difficoltà deriva dalla natura medesima del defl* 
niio, dalla fievolezza, deiringegno di coloro cui 
questo s* indirizza e dalla insufficienza di quelli 
che insegnano e particolarmente dagli autori. 

1. E di vero le parole di cui si tratta in gram« 
malica hanno sovente tra loro delle ditTorenze de- 
licate e fuggevo!i : sono queste gradazioni quasi 
impercettibili, che possono ancora non aver nien* 
le d' assoluto: eppcrò non è da far maraviglia se 
non si riésca sempre a definire esallamenle la 
tale tal* altra parte del discorso. 

2. Lo j:oca levatura dcqli allievi è la second«i 
cagione dell* accennata difficollà. I fanciulli non 
amano e non comprendono le definizioni astratte; 
epperò non è convenevole usar con loro un estre- 
mo rigore nel comunicarle a* medesimi; ma fa 
d* uopo contentarsi piuttosto del poco , ovvero 
dell' approssimativo, quando assolutamente eglino 
non possano giungere fino all' esattezza, Conyie- 
ne meglio tollerare in essi delle idee incompiute, 
anziché darne loro delle false. 

3. U inabililà degli autori. Questa cagione ò 
eertamente la pia forte. Non è da crederlo, eppu- 
re è un fatto che sovente coloro che scrivono, non 
hanno un' idea ben chiara delle cose di cui egli- 
no trattano. Non è questo il luogo di dame degli 
esempii; ma se ne troveranno facilmente in molte 
opere elementari — (luUien. Gramm.). 

Derivati — Que* nomi che derivano, quasi da radi- 
ce, d' altra parola, come: campanile, pagliata, 
legnaia^ viottola^ diconsi derivali. 
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La derìvazione, in queslo senso, è quella par- 
te dell' etimologia che c'insegna a conoscere il 
valore d'un vocabolo, dopo il senso del suo pri- 
milivo e quello della Icrrainazione, che vi s'ag- 
giunge, così per esempio, conoscendo io ciò che 
sia il battere, so che un battitore è 1' uomo che 
batte abilualmenle^' che il battiloro riduce Y oro 
in foglia ballendo', che il battilano unge e òa^ela 
lana; che il baWfmano si fa col baller le mani; che 
uxìbattente è rislramenlo col quale si balle; che la 
battitura è refTello del ballere; e tìnalnvenle che il 
battimento è 1' azione medesima d* una cosa che 
batte. 

Derivazione. ( V. Derivati). 

Desinenza. — Nelle voci verbali st dìslinguono due 
parli — la radicale e la desinenza. La prima è la 
parie che in un dato vocabolo precede le finali 
are, ere, ire delie li-e coniugazioni di modello, e 
resta sempre invariabile, come in amare, di cui 
la radicale è am, che si conserva intatta; e la 
seconda è are^ che vien dopo alla radicale, e 
che si chiama appunto desinenza o terminazio- 
ne, poiché piglia, coniugandosi, le diverse forme 
del verbo, secondo gli accidenti di esso; come: Io 
am-o— Tu am-era<— Colui am-ava — Noi am-iamo, 
— Voi amerete— Coloro amassero-^ec. ec. 

La desinenza adunque o la terminazione, eh' è 
contraria di radicate, consiste nelle lettere finali 
d' una voce, le quali indicano una forma acci- 
dentale della voce stessa, secondo la propria con- 
iugazione. 

Determinativi. — (V. ilriicolo ^ Aggettivo). - 

Dialetto.— É un linguaggio parlalo da uomini d' u- 



Digitized by VjOOQIC 



6\ 

na pfù Provincie, che, per la differenza d'al- 
cuni vocaboli modi o coslrulli o desinenze o 
pfominzie si scosla dall'uso delle allre Provin- 
cie, che parlano la lingua slessa. (Tommas.) 

Se una lingua, scriveva un filologo è parlala 
da molli popoli eguali ed indipendenti gli uni 
daglr allri, come un lempo gli antichi Greci e 
come oggi gr llaliani da una parte e gli Ale- 
manni dair altra, con l'uso generale delle mede- 
sime parole e della medesima sintassi, tali popoli 
possono ammetlere ne' loro idiomi certe differen- 
ze regolari e caratlcrisliche, le quali sono quelle 
che prendono il nome di dialcUi. 

Difettivi. — (nomi) Sono quelli che mancano del sin- 
golare, come annali, esequie, cesoie, forbici, fa- 
sti, mutande ec. e quelli che mancano del plurale, 
come fieno, aere, mane,^ wide, prole, paglia, 
stirpe ec. 

Difettivi. — (verbi) Si chiamano difenili, dal latino 
deficio, i verbi che nella loro coniugazione man- 
cano di alcuni tempi, o non hanno tutte le per- 
sone. Tali sono: Gire, calere, arrogere, solere^ 
fervere, licere, urgere, e pochi altri. 

(Per le coniugazioni di questi verbi vedi la 
Grammatica). 

DiMiRUiTivi.— (Y. Alterati). 

Dimostrativi.— (Y. Aggeltivo)s 

DiPERDENTE. — La proposiziono che serve di soggetto 
di complemento alla principale, a cui va legata 
per mezzo d' una congiunzione, dicesi dipenden- 
te. Es. nobilissimo argomento è, che il cittadino 
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ricordi le glorie della patria, quando tì ha, tra % 
suoi figlij chi le dinieniiclU. 

Diretta.— (V. Co8lruzione). 

Diretto.—- (V. Casi-^Complemenli), 

Discordanza. — È la slessa cosa che disconvenienza^ 
cioè sialo di due parole, che noa s* accordano fra 
esse (V. Solecismo e Sillessi ). 

Dispregiativi.— (V. 'AUeraii^Pegijioraiivi ). 

DiSTKiBriTiTi (nomi). — Diconsi dislribuilivi que' nomi 
che signlDcano un delerininalo numero di cose o 
di persone non come di più, ma come di una— Es. 
Una decina — dozzina — rentóiia- cingwan/tna— 
un centinaio^un migliaio. Questi dislribuili\i so- 
no sempre nomi, ed hanno singolare e plurale. 

Dittongo. — L'unione di due vocali in una sillaba si 
chiama di(^onj;o, come: au-rora -^ au lunno-^ 
scuo'la. 

I dillonghi sono di due specie, cioè dislesi e 
raccolti, l distesi si pronunziano in modo che sì 
odono chiaramente le due vocali, facendosi mag- 
gior posa sulla prima di esse, come in aere^ feudo, 
veemente. 1 raccol/i sono quelli, ne' quali le due 
vocali si pronunziane imile, per modo che la pri- 
ma poco si sente, e quasi luUa la posa si fa 
sulla seconda^ come in tuono , fiato ^ schiuma^ 
pialla. 

Si avverta che in quei vocaboli ne' quali una 
delle vocali del dillongo è inlrusa per rilevare la 
pronunzia, come in nuovo, fuoco, fiQliuol»^ il 
dillongo si scempia, qualora da silTatli vocaboli si 
dcrivono altri , ne' quali Y accento va a battere 
sopra altra sillaba posteriore; cosicché perdendosi 
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la vocale intrusa non deve scrìversi nuovissimo, 
fuocoso, figliuoletto^ ma nodmrno, focoso, fi- 
glioletto. 

DivisioKE ( delle parole ).— Allorché una parola non 
può capire lulla intiera in una linea, e se ne Ira^ 
sporta una parie nella linea scgnenlo, dey* essere 
divisa esallamenle tra sillaba e sillaba: cpperò Ic^ 
regole da tenersi su lai riguar:lo, sono quelle slesse 
die usar si debbono nel sillabare. 

i . Le vocali che f!)rjn:ino dillongo o Iriltongo non 
si debbono mai dividere T una dall' altra; quin«li 
vsi scriverà scio- j2tc-re , piano, buo no fi-gliuo- 
lo. 

2. Quando una consonante semplice è posta fra 
due vocali, sì dee unire alla vocale seguenle, non 
alla precedente, ccme ami-co, di vino y a do- 
ra bi le. 

3. Due consonanli eguali si dividono in modo, 
che r una fa sillaba con la vocale precedente, e 
r altra con la susseguente, come, ctósojgfci (are, 
ac cel to, 

4. La 8 con tutte le consonanti che la seguo- 
no, si appoggia sempre allu vocale che viene ap- 
presso, come questo, a spetto, vostro. 

5. Se di due consonanti, fra loro diverse, la pri- 
ma è /* od una di quelle che chiamansi mule, cioè 
6, e, d, g, p, i, V, e la seconda è una di quelle 
che diconsi liquide, cioè t, m, n, r, si uniscono 
amendue alla vocale seguente, e cosi pure si fa, 
se le due consonanli sono mn: come afrez-za, pa- 
dre, fi-gliOy a inni sii-a. 

In tulli gli allri casi quando due vocali si tro- 
iano tra due consonanli di diversa specie, la prima 
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Si unisce alla Toc^ile precedente, la seconda alla 
seguente, come, cen-to, alto, er-io. 

6. Se le consonanti sono tre, e la prima non 
è 8, si unisce alla vocale precedente, le altre due 
alla seguente, come membra-na^ in-cli-na-zio- 
ne. 

7. Non si termina la linea con una consonante 
segnata d* apostrofo, perchè essa fa sillaba colla 
|)rirna vocale della parola seguente: belV animay 
qud'l' ambra. 

8. Le parole composte si dividono nelle loro 
coinponenli come: dis-onore, Iras-mellei^e. 

9. Un numero composto di cifre non può es- 
sere scrino parte in una linea e parte nella se- 
guente, come per es. 18—68. 

Dizione. — È parola, unione di due o più parole, e può 
intendersi azione di parlare, maniera di dire. 

Avverla però io studioso a non confondere Di- 
zione con hlocuzione e Siile. Il primo vocabolo 
riguarda propriamente la lingua, le qualità gram- 
maticali del discorso, la correzione, la chiarezza ed 
anche la proprielà della frase. Lo stile comprende 
la proprietà, V eleganza, la facililà, la precisione, 
la nobiltà, V armonia, la convenienza al soggetto: 
ond* è che lo siile in una scrittura può essere fe- 
lice, e la dizione incorretta, laddove non segua 
le regole grammaticali. V Elocuzione riguarda più 
propriamente Y arie oratoria, e la bontà della lin« 
gua, considerala nelle proprietà minute , e nella 
più potente ricchezza. (Tommas.J» 
( Vedi purità, proprietà, eleganza e chiarezza). 

Due punti. — I due punti si adoperano nella scrittura: 

1 . A separare le parti maggiori d' un periodo — 

Es. Viziosa cosa è il lantamento, e reca agli tio- 
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mini non solamente fastidio, ma eziandio odio: 
perocché la noi<tra merUe ha in sé un' altura e 
un levamento da non sostenere suo maggiore. 

2. A distinguere due o più proposìziom non 
legale da congiunrione, ma che hanno fra loro 
relazione, e si riferiscono ad una proposizione 
principale. Es. giovanetti , fuggite V ozio; a- 
mate lo studio: questo vi farà dotti ed onorati 
cittadini* 

3. Ad indicare quando cominciano le precise 
parole delle d'alcuno, e che si vogliano riferire. 
Es. Ed io a lui^ Poeta io ti richieggo ec, ec. 
— Gesù disse alle genti: Cercatemi^ e mi trovC' 
rete: bussate, e vi sarà aperto. 

Si noti che in questo caso la prima parola do- 
po 1 due punii si scrive con Y iniziate maiuscola. 

K 

E. — Oninla lettera dell' alfabeto , e seconda delle 
vocali. Rappresenta due suoni vocali, che tengo- 
no il mezzo tra quelli dell' a e dell* i, co' quali 
talvolta si scambiano come in maledire e mala- 
dire — merwoigliare e maraviglia '-^demonio e 
dimonio. De' due suoni rappresentati dall' e, l'uno 
che più si accosta all' «, come in e, òeMo, terzo 
dicesi aperto: l'altro che tiene dell'i come in ve- 
dere, e, fecero, chiamasi chiuso. 

1 . E— particella che d'ordinario serve semplice- 
mente a congiungere due parole o due proposizio- 
ni (copulativa). Es. Farò come colui òhe piange 
e dice. 

2. Irfnanzi ad una vocale si scrive , quando la 
eufonia il richiede, con una tì.Efe. M ii)i presso 
correva un fiumicello. 
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3. Si usa nelle interrogazioni per dar più forza 
alla proposizione. Es..E quando lacerai tu ? 

4. Si frammelle Ira gli aggellivi iuiii e tulle 
ed i numerali — Talii e tre — tulle e quattro. 

5. Preflssa a Tocaboli che cominciano per una 
consonante ("salvo la s impura^ la raddoppia co- 
me in Ebbene^ Evviva e cosi di seguilo. 

Eccezione.— In grammalica è la prova d' una irre- 
golarità meglio la determinazione delle parole 
che sfuggono alla regola. Qualche volla {'eccezio- 
ne forma una regola secondaria sotto una regola 
più estesa, la quale può anch' essa ammettere 
altre eccezioni. (V. Figure). 

Eleganza. — Yale scelta, squisitezza di favella, di scrii- 
tura e simili— Non basta, nota il Fulci, che uno 
scritto sia grammaticale e puro; fa mestieri che 
fosse pur elegante. È assioma di tutti i filologi 
che lo scrivere elegante non si appara colla let- 
tura d' un solo classico, ma di tutti insieme, tra- 
lasciando quanto è vieto e deforme per imitare 
le leggiadrie vive della lingua. 

Ed il Castrogiovanni soggiunge: Scrivere ret- 
tamente è come dire senza errori; e questa è pure 
gran cosa per sé stessa, e grande altresì per la dif- 
ficoltà del riuscirvi. Ha scrivere con proprietà, gra- 
zia ed eleganza, è ben qualche cosa di più. Poò 
ben altri, con solo avere studiato per due o ire an- 
ni nella grammatica, rendersi cosi esperto delle re- 
gole e delle principali eccezioni, da non lascrarsi 
cosi di leggieri endare ad un solecismo. Ma a vo- 
lere scrivere con quella certa tersezza e gentilezza, 
per la quale il discorso non solamente viene ad esse- 
re scevro da ogni errore^ ma in ogni sua parte ornato 
4c* più be' modi e delle native grazie del favellare; 
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assai più lunga e falicosa opera si richiede studian- 
done* classici scrillori, che furon sempre e saranno 
maeslri d'ogni eleganza. (1) 

Fra* treccnlisii adunque e i cinquecentjsli che 
sono i nostri classici, fa d' uopo che si scelga il più 
belfiore, ed è su di quelli eh' ebbero ovunque voce 
di primi che i discenli modellar dovrebbero Io siile 
della prosa. Tali sono il Boccaccio nel Decamerone, 
a preferenza delle allre sue opere; Giovanni Villani 
nella sua Cronica, a preferenza di quella del fra- 
tello Matteo e del nipote Filippo; il Passavanti nello 
Specchio di vera penitenza^ il Pandolfini nel fio* 
verno della famiglia; e poi le Vite de'Sanii Padrij 
e i Discorsi di Giacchia velli sopra T. Livio y e le sue 
Comedie per lo stile famigliare; il Corligiano di Ca- 
stiglione, il Galateo del Casa e le Lettere di Annibal 
Caro. É frattanto a desiderare che sifTatte opere si 
dessero in mano a*giovani non cosi nude, come sono, 
ma corredale da annotazioni filologiche; osservando- 
vi gli arcaismi da evitare, le eleganze da seguire; 
la forza e la proprietà delle parole, la varietà dei 
periodi ec. aflinchè in tal modo si stabilisca un 
corso di studio per la prosa regolata, il quale 
manca a' giovani. A veder poi come i moderni, 
che hanno sluiiialo su questi autori, abbiano ri- 
storalo la lingua, possonsi leggere Cesari^ Gior- 
dani, Perlicari, Botta, Rosasco, -Napione ec. 
che son avuti in pregio di regolati e colti; e ciò 
a paragonar cosi i varii stili di tre secoli diversi. 

Quello poi che darà compimento allo studio 
della lingua, sarà la lettura de' poeti quali sono 
Dante, Petrarca, Poliziano, le Satire e i'Orlan- 

(I) Castrogiov. Manuale del Maestro della 3. e 4. clas- 
se elementari. — Torino 1865. 
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do d'Ariosto, rAmìnta ed il Goffredo di Tasso, 
il PastorFido, Anguiilara, Firenzuola, Redi, Costan- 
zo ec. Insegnan essi al poela il linguaggio delle 
muse, ed insegnano al prosatore a distinguere lo 
stile prosastico dal poetico, a' non introdurre nella 
prosa i Iraslati, le voci, le libertà poetiche; in 
una parola a non confondere i duo modi di scri- 
vere. {Fulci op. cil.^ 

Eleìierti del discorso.— (V. Parli del discorso). 

Elementi deìu proposijeioke. — (V. Proposizione). 

Elisione.-^ Si chiama elmone il tórre da una pa- 
rola l'ultima vocale, supplendola col segno (') det- 
to apostrofo; ond' è che invece di Io idiota^ quel- 
lo onore, la anima f, si scrive V idiota, quell'onore, 
r anima. V elisione in principio della seconda 
parola, in luogo di levar la finale della prima, 
come lo 'ngegno, la 'nsegna, lo 'mperatore, non 
è più imitabile, se non in poesia. Le parole che 
hanno r accento in suH* ultima vocale (eccetto 
poiché, perchè, purché) e quelle che finiscono 
in due vocali, non patiscono elisione; quindi si 
scrive: Però io^savio amico — levò allo il pfé— 
andò a CoriQ'-la verità è ec. 

L' articolo gli non soffre elisione se non quan- 
do si appo/ìga ad un' altra i— Es. gli onori, gli 
annh gV infermi. 

ÉLtENisMi.— Per ellenismi s' intendono certe espres- 
sioni derivate dal greco^ e quindi estranee alla 
itostra lingua, introdotte da' nostri poeti, e perciò 
èon proprie per la prosa — Es. Umida gli occhia 
« Vuna e V aUra gota^Dagli occhi neri — dalla 
thioma d' oro. 
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Ellissi. — Figura grammalicale che significa omissio* 
ne, e si fa sopprimendo ne) discorso qualche pa- 
rola facile a sollinlenctersi* E vaga ollremodo que- 
sta figura, .nota il Puotì, quando si sappia usare 
con giudizio e senza arrecar nocumento alla chia- 
rezza del discorso, come fecero i buoni scrillori, 
adoperandola in quasi tutte le parli dell* orazio- 
ne. L' ellissi rende rapida l' espressione del pen* 
siero e ad un* ora più viva e concisa , e mentre 
tace un elemento della proposizione, acquista gra- 
zia ed energia alla locuzione, facendo intendere a 
chi legge od ascolta più di quanto non dica. 

Eccone alcuni esempii: - 

Elissi di nome.— Seppe il tedesco, il greco ed 
il latino, cioè T idioma. 

— Daroltene tante, (busse) che ti farò tristo per 
tutta la vita (per tutlo il tempo della vila). 

— Come le pecorelle escon dal chiuso (luogo). 

Elissi delVaggeilivo—Fu da tanto (capace, abi- 
le) cKegli pacificò il figliuolo col padre^È que- 
sto il tempo (opportuno) di partire^Se tu avessi 
cuore (tanto) di esporli al cimento ec. 

Elissi del verbo — Tu ricco, tu careggiatoda 
tutta gente (sei), 

— Miracol che sei salvo ! (è). 

— Egli pianse, ed avea di che (piangere). 

Per allri esempii di ellissi delle rimanenti parli 
del discorso si vegga la grammatica. 

Ellittica.— Chiamasi ellittica quella proposizione in 
cui si tace alcuna parola, che facilmente si sot- 
tintenda.— Es. Son desto (^ioj— Paria— ( egli )— 
non viene ? (colui). 

Elocvziorb.- Si dice elocuzione l'esporre con pa- 
role e frasi con venienti le idee trovata ed ordi- 
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naie, assegnando loro il posto convenevole. (Vedi 
dizione, purità, proprietà, eleganza, chiarezza). 

EifAiuGE.— Figura grammalicale. Consìste^ nel cam- 
biare r uiSzio de' lermini nel discorso ;*o meglio 
neir usare una parie dell' orazione per V allra. 
Es. Il sì e il no — Il come e il quando— /f giù- 
sto ed il prudente (Tuomo giusto ec.)— U prò e 
il contro — Dolce parla e dolce ride (dolcemente) 
Il vivere ordinatorio spendercelo scialacqmre. 
(infiniti ridotti a nomi). 

Ekukiazioiie. — Dicesi enunciazione o proposizione 
imperfetta, quando rinQnito o il gerundio hanno 
il soggetto, r oggetto e i complementi; lalchè,han 
r apparenza di proposizione, ma non son tali, per- 
chè essi, con lutto il proprio corredo, fan di sog- 
getto, d' oggetto o di complemento ad una del- 
le proposizioni precedenli (prìncip. o complem. 
coordin. ) che la fan divenire composta. Per- 
ciò V enunciazione dividesi in diretta ed in- 
diretta, come i complementi— Ks. Egli non è 
virtii il chieder la morte, né la vita temere. 

Qui gli infiniti hanno i loro complementi, e 
fan di soggetto al verbo della proposizione. 

— Altri affermavano il b^re assai e il godere, 
e Vandar cantando e sollazzando essere medici- 
na certissima a tanto male. 

Qui gV Infiniti sono oggetto del verbo afferma- 
vano, e formano tante enwnciazioni direlie. 

— Quando Giachetto prese gli alti guiderdoni 
per V aver insegnati il Conte e i figlioli, gli dis- 
se il Conte ec. Qui aver insegnati ha Giachetto per 
soggetto, h^ per oggetto il Conte e i figlioli, e 
come complemento indiretto di prese forma una 
enunciazione indiretta. 
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Equivoco. — Ambiguo, 'dubMo\ che si presla a due 
sensi differenli, d'onde parola equivoca — frase 
equivoca. 

Ecco per esempio delle voci equìvoche per la 
pronuncia aperla o chiusa dell' £ e dell* 0. 



E chiusa 
ilcccf^a ( slrumenlo per 

lagUar legna). 
Affeiio senso, passione. 
Cera lavoro d' api. 
Creta lerrn, argilla. 

chiuso 
ilccorre (da accorrere). 

Accorto da accorlere, cioè 
accorciare. 

Assorto parile, da assor- 
bire invece d'assorbito. 

Collo parlic. di cogliere. 



E aperla 

iicce((a ver. da accollare 
ed aggeli, e parile. 

Affetto da aOellare. 

Cerar faccia, vello. 

Creta ( isola ). 
aperla 

Accorre (abbrev. di acco- 
gliere). 

Accorto, deslro, avveda- 
lo. 

Assorto j alienalo da'sensi. 

CollOj collivalo, educalo. 



EsciAMATivA.— Proposizione esclamallva è quella che 
viene espressa in forma d' esclamazione. Es. Oh 
coni* è bello il firmamento ! 

In fine d' ogni proposizione eselamaliva si met- 
te un punto ammirativo ( !) <> d'esclamazione che 
si voglia dire. 

EscLAHiAziOKE ( punlo di)— (?.Pwn/o ammirativo). 

EsposiTivA.— Proposizione espositiva è quella che e- 
sprime un giudizio. Es. Il sole splende — i' uccel- 
lo canta. 

In fine d' ogni proposizione esposiliva si melle 
un punlo fermo. 
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EsERCizii.<— Son questi i lavori pratici die il mae- 
Siro eommelle a* suoi allievi per far meglio confi'* 
prendere a* medesimi le verità insegnale e per 
fermarle nella loro memoria. I doveri giornalieri, 
le nozioni da apparare, le domande alle quali bi* 
sogna rispondere, le analisi, le vipelizioni sono gli 
esercizii più generalmente usati nelle souole: ma 
pur ve ne hanno degli altri indispensabili fra cui 
debbonsi preferire gli esercizii di parlare e di 
comporre] ed all'uopo son da seguire le norme 
accennale nelle eilate opere del Castrojiovathni 
e del FuM. 

Essere (verbo). — Soli due verbi noi /ibbiamo, scri- 
ve il Gherardinif i quali presentino per sé una 
idea d'esistenza assoluta, cioè scompagnata da 
qualunque altra idea; e questi due verbi sono: 
Èssere ed Esistere. Per esempio: Dio è da per 
tutto — Dio esiste da per tulio. 

E si noli che essere ed esistere non sono sem- 
pre sinonomi; anzi delle cento volte che accade 
ausare il verbo essere^ a mala pena in lìovantn 
gli si potrebbe sostituire il verbo esistere. Basti 
r aver ciò avvertito di volo in questo luogo, per 
non entrare in sottigliezze: a quelli poi che di- 
cessero mancar noi del verbo esistere, perchè non 
è regislcalo in alcuni vocabolarii , risponderemo 
eh* esso è riposto in luogo ancor più augusto e 
venerando, che i vocabolari non sono: nel sanlua- 
rio di tutte le scienze (1). 

Il verbo essere si compone nella sua coniuga- 
zione, di voci sue proprie (sonOf sei, ec. era 
eri ec. ) di alcune tolte al verbo fio (fut, fosti ec. 

(I) G/ierardmi.— Introd. alla Gram. italiana. 
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fossi ec.) e ne* teinpi composti, del participio del 
verbo Stare (sono stalo, sei staio ec. Era sta- 
to ec). 

Ecco la coniugazione. Indie, pres.— Sono, ^ei, 
è — Siamo, siete, sono — Imperf. Era, eri, era-^ 
Eravamo (non cramoj eravate, erano — Pass, 
rim. Fui, fosti, fu (non fu) fummo (non fossi- 
mo) foste fnon foslivo) furono — Futuro Sarò, 
Sarai, sarà,— Saremo, sarete, éaranno— Impe- 
rai. Sii, sia, siamo, siate, siano, o sieno ( non 
siino) Imperf. Fossi, fossi, fosse— Fossimo— fo- 
ste, fossero--Cond. — Sarei, saresti, sarebbe — 
Saremmo ( non saressimo ), sareste, sarebbero. 

Il verbo essere è uno de' due verbi ausiliari 
della lingua italiana (y . Ausiliarp) e dicesi verbo 
semplice o sostantivo ( a dilTerenza degli altri che 
chiamansi verbi attribuitivi ) perchè è il solo che 
dà esplicilametnte e nudamente i' idea deir esisten- 
za, come sopra si è detto, (V. \erbo). 

Etimologia. — Origine, derivazione de' vocaboli. Que- 
sta voce viene dal greco temno logos, cioè di- 
scorso delle parole, disgiunte Tuna dall* altra — 
non insieme. Ed appunto la prima parie della 
Grammatica è detta Etimologia; ed è quella che 
considera le parti del discorso separalamente ru- 
na dair altra, esaminando tulle le loro proprietà 
e le variazioni che possono patire. 

Le parole d* una lingua, dice un francese, non 
sono, come potrebbe credersi, gettate per caso e 
senza legame Ira esse: al contrario sono congiun- 
te da una logica finissima e sovente si sottile, che 
sfugge agli sguardi più allenii. 

L' etimologia è la parte della grammatica che 
8* occupa eziandìo di ricercare questi legami dei 
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vocaboli Ira loro, e ili riconoscere le famiglie che 
essi formano. Essa ha due parli: la derivazione 
e la composizione. È là luUa la scienza elimolo- 
gica considerala in ciò eh' e^sa ha di cerio e di 
Teramenle utile. Le ricerclie sapicnli alle quali 
essa ha dato luogo, non fanno qui al noslro pro- 
posilo, e per conseguenza è sollo il doppio aspello 
della derivazione e della composisione che noi 
la consideriamo. (F. Derivazionf*). 

Eterocliti.— (Y. IrreQolarì). 

Euforia. — Figura per cui si toglie una lellera di 
aspro suono, sosliluendone un' altra più dolce a 
pronunziarsi. 



F.— La sesta lellera dell' alfabeto, che si pronunzia 
effe, e la quarta delle consonagli. Va Ira* le se- 
mivocali e le labiali. Si scambia spesso col v, con 
cui ha grande airinilà, come in Foga e Voga; e 
talora anche col 6 e il p. Per ragione dell' aspi- 
razione, che le è propria, si scambia anche con 
r aspirala dentale, che è a dire la s, come in Fino 
e Sino, Fortuna e Sorle^ e in altre lingue con 
l'aspirala gullurale (&). 

FEMniNiLi sono: 

1. I nomi proprii di donna o di dignità, di me- 
slieri appartenenti a donpa o di esseri che si di* 
pingono in forma dì donna, qualunque sia la loro 
terminazione, cotne'Cleopaira/SaffOy regina^ Dido- 
ne, crestaia, Giunone, salvo l' accrescitivo don- 
none, che cosi alterato diviene maschile. 

. Tutti i nomi che finiscono in a, eccetto tenia^ 
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anagramma, clima, assioma, diadema^ scisma, 
che sono derivali da lingue straniere. 

3. Il vocabolo Osanna. 

4. I seguenli nomi aslralti che finiscono in w, 
come virili j gioventù, gru ec. salvo i nomi di 
paese come Pcrìk, CorfU ec. 

5. I seguenli con T uscita in i, come Genesi, 
enfasi, analisi, anlilesi, metropoli, diocesi. 

6. I nonii de' frulli, come Pera, mela., albicoc- 
ca ec. eccello, fico, dattero, limone, cedro e pomo. 

I nomi di citta terminair in a o in e sono fem- 
miniti, come Roma, Atene; terminali in altra vo- 
cale sono d'ordinario comuni, come Napoli, Mi- 
lano. 

I nomi di regni, imperi, provincie e fiumi termi- 
nali in a sono femminili, come Spagna, Russia, Ba- 
silicata, Senna; e maschili se finiscono in allra 
vocale come Brasile, Portogallo, Friuli, Tamigi. 

Figure — Sono delle figure grammaticali alcune li- 
cenze, meglio atctmi modi di parlare, che s*^ ap- 
partano dalle regole ordinarie delta Sintassi, e elie 
i buoni scrittori usarono ad Qsprimei'e le cose con 
evidenza, forza e leggiadria. Quesle figure, che 
sembran tnlvolta sìrrammaliehezze, costituiscono 
ciò che generalmente si chiama coslruzione in- 
versa ù irregolare. Esse potrebbero dirsi più 
prapriamente fìgnrc di coslruzione o di sintas- 
si, e sono di cinque specie cioè: T dMssi (omis- 
sione): il pleonasmo (saprabbondanza) Y iperba- 
to ( inversione J Y enallage ( scambraraenlo ) e la 
sillessi (sconcordanza) (V. queste voci). 

La coslruzione irregolare, bene osserva il Ca- 
strogiovanni, ha pur essa le sue leggi; essendo- 
ché il volerla adoperare in un modo non usalo 
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da quei primi che la lingua formarono, sarebbe 
ripulalo modo licenzioso ed anche erroneo. 

La prima legge pertanto si è quella di noa gua- 
star la forma a quei modi ed usi nativi del buon 
secolo, i quali non si possono mutare sema svi- 
sarli. Cosi, a cagion di esempio, bel modo e pro- 
prio si è il dire: Vengo da iLdir messa; ma se ad 
altri piacesse, mutare, come ben si mula in molte 
frasi, il da in di e dicesse: vengo di udir messa, 
darebbe in un gofTo francesismo. Tanto sottili con- 
fini son quelli che nel fatto della lingua, come in 
tutte umane cose, il bello dal brullo separano. 

La seconda legge si è che nelP uso de' modi fi- 
gurati noa vogliasi, come suol dirsi, far fascio di 
ogni erba, adoperando ogni maniera di frasi e 
di costrutti, come vien viene, ed in ogni qualsiasi 
genere di componimenti. Dappoiché sono tali for- 
me di parlare, che per esser troppo lontane dal dir 
comune, non vogliono mettersi in opera che rada- 
mente e con misura; e sono di tali figurale locuzio- 
ni che ad usarle in uno siile comico o famigliare 
slan molto bene; laddove ne' componimenti più 
gravi, grandissimo sconcio porterebbero alla digni- 
tà deir argomento. 

Molla discrezione ed assai buon giudizio è di 
bisogno a conoscer frase da frase, e qual si con- 
venga a questo pili che a quel luogo, e quale sfa 
di pQr sé bella e gradita, cosi come fu in uso 
presso gli antichi, e quale oggidi poco riuscireb- 
be solTeribile air orecchio, ove fosse lasciata slare 
nella sua durezza natia. {Caslrogiov. op. cit.). 

Figurata.— (V. Costruzione). 

Fi]iALB.*«Ciò che é alla fine: lellera finale, siUaba 
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finale d' una parola, d' una frase.— (V, Termina* 
zione). 

Finito (inodoj — .Due sono i modi de' verbi più ge- 
neralmente considerali, cioè: viodo Finito e modo 
Infinito Indefinito. 

Sono ì \erbi di modo Finito quando hanno le 
loro variazioni^ che ci fanno discernere in cia- 
scun tempo le persone ed i numeri, come pingo 
(io) suoni (tu) balle (egli) raceonliamo (noi) 
rompeste (voi) navigarono (coloro). 

IWmodo Fi/ii/o è di quattro specie: Indicativo^ 
Imperativo, Soggiuntivo e Condizionale. (V. que- 
ste parole ed Infinito), 

Francesismo. — Chiamasi Francesismo o Gallicismo 
qualunque parola, dizione, o costruzione appar- 
tenga specialmente allo stile francese, a La facilità 
con cui oggidì le genti di varie nazioni si mi- 
schiano in qualunque parie del mondo, fa si che 
insensibilmente si confondano anche le parole e 
le espressioni, delle diverse lingue, introducendo- 
si in una quelle che particolarmente ad un* altra 
appartengono. 

« Ora, quantunque siano in Ilalia più Inglesi e 
Tedeschi che Francesi, non è cosi facile Y intro- 
durre parole o locuzioni inglesi q tedesche nel- 
r italiano, perchè quelle che più portano T im- 
pronta nazionale, hanno un* origine affatto diver- 
sa dalle nostre; e per Io contrario, tanta simiglìan- 
za è tra le parole francesi e le italiane, che pare 
ad alcuni che basti il dare alle francesi una termi- 
nazione in vocale, a far nostre anche quelle che non 
sono; onde agevolmente si confondono le espres- 
sioni e le costruzioni deir una lingua con l'altra. 
Ha, sebben la maggior parte delle parole» nel sem- 
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plice loro senso, non vnriino Ira le dae lingue, 
se non nella desinenza e nella pronuncia, questo 
non avviene quando sono usale nel senso mela- 
forico; anzi V ilaliano e il francese si scostano di 
mollo r uno dall' allro in quesla parie; e qui ap- 
punto sia la massima dlITicollà del saper discer- 
nere, tanto pochi essendo qucgl* llaliani che cre- 
dano aver bisogno di studiar la propria favel- 
la!)) 0). 

Or queslo mescolamento, e più la lellura dei 
libri francesi e la sgramalicala traduzione di es- 
si, ba snaturata la nostra lingua, introducendovi 
i francesismi di signiQcato, di fraseggio, dì flgu- 
ra e di costruzione. 

Son francesismi di significato quando il neo- 
logo introduce parole francesi non usate nella 
nostra lingua, o dà alle parole un significato pro- 
prio della favella francese e straniero alla nostra; 
come galanteria per allo amoroso , sentimento 
per passione d' animo, sorKre per uscire di casa, 
imporre per ispirare rispelto, meraviglia, paura, 
allarmare per ispaventare, risorsa o risorta per 
mezzi altro, massacro per strage, azzardo per 
rischio, bigotto e bigotteria per bacchettoneria i 
bigiotteria per gioielli, dettaglio o dettagliare 
per esporre minutamente— due voci che Alberti 
stesso non sa né riprovare, né ammettere. Vero 
è che gli etimologisti ci avvertono aver noi due* 
cento e più voci tedesche e provenzali, già natura- 
lizzate come strale, usbergo, ec. ma essendo san- 
zionato da* classici e dall' uso, han già ricevuto il 
marchio italiano: né da ciò consegue, come pre- 
tende Cesarotti, che si possan introdurre delle nuo- 

(1) C^iiUi — - Gram. Filos. della lingua italiana. 
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ve. Diceva a Tiberio Marcello Grammalico: T im- 
peratore dar può agli uomini la ciUadinanza 
romqna, ma non già alle parole. Infalli malgra- 
do che vi siano in lingua Ialina molle voci espres- 
sive e mancanli nella nostra, come angiporto^ via 
senza uscita— classiario, soÌ<Jalo di mare ce. ciò 
non pcrlanlo non possiam noi adoperarle, malgra- 
do che apperlenessero alia lingua madre, perchè 
non sono siale ricevule dall' uso. 

E se Irovansi poche voci auliche ilaliane ori- 
ginale dal Ialino, le quali cavarono gì' Ilaliani dai 
Provenzali; in questo proposito, dice Menagio, 

Sarmi ragionevole il senlimenlo de' Deputati al 
^ecameronej i quali dicono che vennero queste 
voci nella nostra lìngua come forestiere di Fran- 
cia e non da Roma; e sebben ci furono in quei 
lempi volentieri vedute, se ne son poi tornate a 
casa loro. 

Similmente il fraseggio è di grande utilità alla 
lingua, perchè esprime le mezzetinle del pensie- 
siero; ma chi vuole scrivere con purità dee sban- 
dire il fraseggio francese, che al pari delle voci 
ha bruttalo le scritture indiane, come: hai un bel 
mormorare — mormori invano. 

Diconsi francesismi di figura o di traslato, se 
dassi ad una parola un senso metaforico comune 
presse i Francesi, ma ignoto agi' Italiani. Genio^ 
che vale inclinazione , o uà essere di natura* di- 
versa dell' uomo , francesizzando s' adopera pure 
per uomo di grande ingegno-, o per ingegno su- 
blime: superbo per magniflco ec. 

Finalmente i francesismi di coslrutio sono lo- 
cuzioni proprie del francese come , vado a par- 
tire ( son per parlire ) vengo di scrivere (ho scrit- 
to leste) e quel frequente Io è, lo sonoy noi so- 
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no , lo furono ec. da cui non si son guardali i 
moderni scrillori più rinomali. (Fuki op. cil.^. 

Frase — La frase , come tulli sanno , è un rt^odo di 
dire, una maniera particolare d' esprimere un con* 
cello ; a meglio dire è un complesso di più pa* 
role df vario significalo, cìie riunite ne partorisco- 
no un nuovo, e danno un color proprio alla no* 
slra lingua, come Andare a geìiio-^Avere a cuo^' 
re-^Ballere U eampO'^Comporre V animo ec. ec. 
clie Irovansi registrale ne* vocabolari; donde discoV' 
SO fraseggiato. 

Alcuni grammatici chiamano frase T unione di 
due proposizioni distinte, che danno un senso com- 
piuto ; come : Prendi il libro, e leggi chiaro : ma 
noi crediamo, esser meglio ; Irallandosi d' analisi 
logica , anziché frase, dilla— praposiziowe com- 
posta. , 

Futuro SEMPLICE.— Il fuluro semplice è uno degli olio 
tempi in cui si coniuga il modo Indicativo del 
verbo, ed. afferma cosa che ha da seguire in un 
tempo avvenire. Es. appena leggerò la tim let- 
tera, disporrò il da fare. 

Futuro anteriore. — Anche il fuluro anteriore appar- 
tiene air indicativo, e si considera come passato 
relativamente ad altro tempo; opperò alTerma co- 
sa che deve accadere, prima d* un' altro che ha da 
venire, come : Allorché sarai stato avvertito, par- 
tirai per la Capilale. 



G— La settima lettera deir alfabeto, e la quinta delle 
consonanti. Nella nostra lingua serve ad indicare 
due suoni di cui Y uno ( }i duro o rotondo) è dei 
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gutturali, come in gorgo, gallo'^ Y allro ( g schiac- 
cialo molle) va tra i palatini p. e. in gengiva. 
Innanzi alle lellere a o 'U, o ad una consonante, 
ha sempre il suono duro. 
Calucismo— ( Yedi Francesismo ì . 

tÌEifERE (do* nomi)— Parlandosi di persone, d'animali 
di cose^ il genere grammaticale, dal Ialino gfc- 
nus non è che la indicazione del sesso. Ora i ge- 
neri de' nomi italiani sono Ire : mascìiile , fem- 
minile e comune ; onde si dice di genere maschile 
i) nome che indica un maschio, o un'Oggetto con- 
sideralo come Icrle; di genere femminile quello 
che indica una femmina o una cosa considerata 
come taje^ e comune quello che s' adopera or 
neir uno ed or neir allro genere. ( Y. maschili , 
femminili, comuni). 

Generico— Che conviene al genere, per opposto a $pe* 
dfico, che conviene alla specie. Nome, per esempio, 
è un termine generico relativamente a nome pro- 
prio ed a nome comune. 

Cejtitivo — Termine della lingua latina usato dagli an- 
lichi grammalici per indicare il complemento d'un 
nome preceduto dalla preposizione dì, che corri- 
sponde al cosi detto secondo caso, che noi chia- 
miamo complem<ìnto, di specificazione, di appar* 
tenenza o di materia. ( V. Casi^ Complementi). 

Gerundio— Si chiama Gerundio quella forma de' ver- 
bi, ch'esprimendo a modo d'aggettivo, Videa data 
dal verbo, «enza alcuna modificazione, può appog- 
giarsi ad allro verbo, qualunque ne sia il modo, 
il tempo, il numero e la persona, restando sem* 
pre invariabile. La desinenza del gerundio è, pei 

6 
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verbi della prima coDiugazione, in andò come par- 
lando ^ pregando; e per quelli della seconda e 
terza in endo^ come leggendo, temendo. 

Il Gerundio» come il Participio , serve alla ra- 
rielà e alla brevità del discorso, col restringere in 
una due proposizioni. Esemp. Il veecliio veduta 
la donna^ e pensando alPeslinta sua figlia^ pian* 
se amaramente. 

I gerundii pertanto fanno V uflicio di varie si- 
gnificazioni, secondo cbe sono adoperati. Esempii : 
Carlo vedendo la mata paralay la diede a gam- 
be— Il gerundio vedendo equivale a queste paro- 
le: il quale vedeva, o come vide la mala parata. 

^^11 fanciullo patloLva piangendo. 

II gerundio piangendo può sciogliersi : intanto 
che piangeva, ovvero nel momento in cui piange- 
va. EH^osi—Salencto le scale cadde: si spiega (men- 
tre saliva le scale )• E faticando divenne Hcco , 
può corrispondere a quesi' altra forma di dire: col 
faticare, o per mezzo del faticare divenne ricco. 

Sulle regole più speciali intorno al vario uso 
del gerundio, vedi la Grammatica. 

Gaahhatica— La parola Grammatica deriva dal greco, 
ed è formata da gramma, lettera ; onde dapprima 
signìBcò la conoscenza dell' alfabeto e Tarle di trac- 
ciare le lettere. Prese indi un incremento con- 
siderevole : i più grandi filosofi, come Aristote , 
Thèodete ed altri se ne occuparono seriamente ; 
gli uomini di stalo, gli oratori e i poeti ^vi si appli- 
carono con tutto ardore, ed elargarono il suo pa- 
trimonio. Gli antichi insomma diedero un* impor* 
tanza, un'estensione grandissima alla scienza gram- 
maticale. 
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I moderni intanta vi hanno apportato, come la 
ogni allra branca di sapere^ quello spirito d* ordi- 
ne e di metodo che i Greci ed i Romani non ave- 
vano. In quei tulio eglino lianoo distinto altri stu- 
di! diversi, mentre quei popoli non ve ne scorge- 
vano die un solo ; cosicché la filologia, la storia 
delle lingue e la conoscenia delle loro origini, la 
lettcralura, la critica istorica e letteraria sono sta- 
te, a ragione, sepaiate dalla Grammatica propria- 
mente detta ; la quale comprende la conoscenza 
delle letk^re, delle parole e del loro collocamento 
tra esse, ed è delta P arte c/te insegna a parla* 
re ed a scrivere correllamenie. Essa ha quattro 
parti cioè: V Etimologia, la Sintassi^ V Ortoepia 
e r Orloffrafia. ( V. queste parole ). 

La Grammatica, avverte il Fulci, non è altro che 
una raccolta di osservazioni sulle locuzioni dei 
classici, ma secondo V uso più, frequente ; in gui- 
sa che le regole esposte dal grammatico son fon- 
date sopra migliaia di esempii; e che quindi lo 
scrittore dee imitare quelle forme confermate dal 
maggior numero degli autori, e non già i pochi 
esempii in contrario, che non distruggono la re- 
gola generale ; il die fu Y errore del Barloli nel 
suo Torlo e Dritto del non si può. 

E sullo studio grammaticale il Castrogiovanni 
dire: Chi deve insegnar grammatica, se si tenes- 
se stretto al solo libro di testo, riuscirebbe forse 
«1 formare una mezza dozzina di grammaticucci , 
ma non uno bene avvialo al bello scrivere. Que- 
sto s' impara studiando e tesoreggiando su' classi- 
d ; e i classici , perchè sMntendano e compiuta- 
mente si SToIgano (senza di che son ciance so- 
nore i precelti ) fa d' uopo che la viva voce del 
maestro additi non pure per via di regole, ma czian- 
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dio per osservazioni ( che non han nome In gram- 
malica ), tulle quelle bellezze e leggiadrie della 
noslra favella, le quali Inlanlo sono bellezze, in 
quanto si dipartono dalla regola ordinaria; ò se 
sono in ragion di grammatica, non apparlengono 
alla elementare , ma a quella cir io chiamo la 
grammatica de' dotti. {Caslrogiov, op. cil. )• 

Grammaticale— ( V. Analisi ). 

Grammatico — É colui che si occupa specialmente della 
grammatica e delle regole o degli usi d*una lin- 
gua. Si sa che il nome di grammatico aveva pres- 
so gli antichi un significato più esteso, che non 
ha presso noi, poiché comprendeva al Icmpo stes- 
so le conoscenze del filologo , dell' erudito, del- 
l' archeo%o, del critico ec. (V. Grammatica). 
Epperò è da conchiudere che questo nome era in 
quei tempi più onorevole ; se non che può dirsi 
che le scienze erano allora sì poco sviluppate, che 
un sol uomo poteva abbracciarne molte; e che i 
progressi ch'esse han fatto dopo, ci han costretto 
a ripartire il lavoro tra molti dotti , che devono 
occuparsi ciascuno d' una parte speciale di esso. 
Da ciò i nomi diversi che qui sopra abbiamo ac« 
cennato. 

Grave— (V. Accento). 



H— Questa lettera, che nell' alfabeto sta tra il g 
e l'i, non rappresenta propriamente alcun suono 
nella nostra lingua, e serve a' seguenti u$i: 

1. Si scrive da principio nelle voci ffo, Hai , 
ITa, Eanno del verbo avere ^ per distinguerle da 
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congiunzione, ai preposizione arllcolata— a pre- 
posizione semplice— ed anno nome. 

Vi ha chi scrive quesle parole cosi; à, ài, àn* 
no; ma quesC uso non è seguilo da* più. 

2. Nel mezzo T/isidà sollanlo alle interiezioni 
aiti, ohi, ahimè, ohimè (si avverla che ahimè 
ed ohimè si scrivono pure senza Th); ed alle 
sillabe c/ie, chi, ghe, ghi, sche, scftì, come : c/ie- 
(0, China, ghetto, ghiro, esche, paschi per distin- 
guerle da -ce, ci, gè, gi, sce, sci, come : ceto, Ci- 
na, getto, giro, esce^ pasci,. 

3. Nel fine si usa sollanlo nelle interiezioni, o 
Toci d'esclamazione ah! oh! uh! deh! ec. 



I— Nona lellera dell'alfabeto e terza delle vocali. 
Rappresenta il più acuto de' suoni vocali. Scam- 
biasi lalvolla con la e, e lai altra con Yj di suono 
affine ed anche con la L 

I è forma plurale dell'articolo II, la quale, quan- 
do occorra di far uso dell* articolo determinativo, 
si premelle a tulli quei vocaboli del numero plu- 
rale che non cominciano con vocale, o con s im- 
pura — I padri, i cavalli, i sassi, 

I con r apostrofo ( i* ) è nome personale — Io. 

L'/ viene talvolta inserito nella radice d'un vo- 
cabolo della quale non fa parte, per darle più ner- 
bo, come in viene, tiene, fiene. In tali casi que- 
sta lettera scompare quasi sempre nelle forme di 
questi vocaboli, nelle quali l'accento passa dalla 
radice ad una delle sillabe seguenti, come: Ve- 
nire, Tenere, Fenile. 

Le sillabe eia, do, ciu, scia, sciu, e già, gio, 
giù, hanno VI: ma ce, sce^ gè, ne, ne van sen- 
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za ; perciò si scrìTerà fa/tda e facce, fàscia e fa* 
BCCy pioggia e piogge^ comincio e comincerò, ga* 
reggio e gofcggerò. 

Le sHIabe gna , gnc , gno , gnu , si scrivano 
sempre senza I come : degno , insi^^ne , re/^no , 
ignudo. 

ImOHA-^Benchè questa voce signiDclii anelie lingua 
in {eoerale , vale più propriamente il linguaggio 
particolare di qualche provincia; ed. erra perciò 
chi 1' adopera in pulita scrittura in luogo di Un- 
gvMf credendo di crescerle eleganza. 

Un idioma è una lingua considerata sopratutto 
in ciò ch'essa ha di speciale alla' nazione, che la 
parla. I giri singolari, le espressioni particolari a 
tale tal altro popolo, e che caralterizzanp la sua 
lingua, la Tanno distinguere come idioma da lutti 
gì' idiomi vicini ; ed è per questo che si dà i]r no- 
me d'idiotismi a' giri d' elocuzione, che son pro- 
pri! di siffatto idioma. 

Quando in una lingua, dice in proposito il Tom- 
maseo, si considera la particolare indole sua, in 
quanto essa ha di proprio e differente dalle altre, 
si dice meglio idioma. Idiomxi è men generico di 
lingua, perchè riguarda la proprietà d' una lingua 
in paragone d' un' altra. Però si chiamano Idio* 
iismi i modi proprii d' una lingua, che sono più 
specialmente della nativa indole sua , che fanno 
talvolta anomalia dalle norme della grammatica 
generale. (Jommazho. op. cit.). 

Idiotismo— 'Frase, maniera di parlare propria ad una 

lingua, che non si può tradarre letieralmente 

in un'allra. Vizio nel parlare, nello scrivere della 

plebe e degl' idioti. 

Il Biagioli per idiotismo intende le espressioni 



Digitized by VjOOQ le 



87 

proprie d' una lingua, i modi di dire e le frasi 
che diiferiscoDO da quelle delle altre nazioni, de- 
rivando tal signiflcalo dal greco idios , che Yale 
proprio ; ma gì* italiani e la Crusca da idiota ( igno* 
rante, non letleralo) formarono idiotismo; cioè 
vizio nel parlare e nello scrivere, che consiste nel 
non usar correttamente o propriamente alcuna vo« 
ce: ed in tal senso nostro T abbiamo adoprato 
pur noi. Tralasciamo qui d'esaminare, eh* èque* 
stione rettorica, se vogliansi o no imitare gì' idio* 
tismi florentini che non possono entrare, secondo 
RomanU nel generale commercio di nostra lette- 
ratura, perchè non appartengono al vero patrimo- 
nio dell'idioma italiano, impiegalo da' dotti unifor« 
memeote dalle vette delle Alpi fino all' estremo Li« 
libeo; laonde è stalo tacciato Cesari d'avere ar- 
ricchito di mondìglia l'edizione Yeronese della 
Crusca. Ha ci sia permesso dir di passaggio che 
gr idiotismi son le eleganze dello stile burlevole 
e del familiare ; e che se dassi a tutti i dialetti 
d' Italia il dritto d* introdurre gr idiotismi muni- 
cipali , fra i quali dovrebbero annoverarsi ancho 
i nostri siciliani, che son numerosi ed espressivi, 
ne nascerebbe un imbratto da non capirsi più la 
lingua italiana. Quindi siccome la Toscana ha di- 
latato il suo linguaggio illustre per tutti i dialetti, 
cosi ragion vuole, per evitare anarchia, che adot- 
tali fossero i suoi idiotismi plebei, usandoli a tem- 
po ed a luogo, molto più che stati sono autoriz- 
zali da quei classici stessi, che servono di modello 
alla lingua nello stile serio. (Pulci Glott. ) 

Ilutiva ( cong. ) —(V. Conflf. conclusiva ). 

Imperativo ( modo) ~ L'imperativo che viene dal la- 
tino imperare^ non ba nome acconcio; poiché eoa 
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lai modo mon solo sr comanda , ma si prega , si 
esorta, si consiglia ec. 

II modo ImpeFàlivó ha due tempi: il presente 
ed il futuro, che mancano della prima persona 
singolare come: 

Preser^te Futuro 



Sii sia tu 
Sia colui 



Siamo noi 
Siale voi 
Siano coloro 



Saremo noi 
Sarete voi 
Saranno col. 



Sarai tu 
Saranno col. 

Questo modo è sempre dipendente da una pri 
ma persona, la quale vuole , comanda od esorla 
che altri faccia o non faccia la late o tal altra cosa; 
il perchè non può avere la persona prima del nu- 
mero singolare, perchè ninno comanda a sé slesso. 

Avvertano gli studiosi a non iscanìbiare nel sin- 
golare di esso modo le desinenze della prima co- 
niugazione con quelle della seconda e lerza. 

Eccone un esempio: 

1^ Coniugazione 
2. pers. Ama tu — 3. pers. Ami colui. 

2* Coniugazione 
2. p^rs. Crediiu — 3. pers. Creda uno* 

3* Coniugazione 
2. pers. Nutrì tu-^i pers. Nulra uno. 
Si noli da ultimo che quando alla seconda per- 
sona singolare del detto modo va innanzi la ne» 
gazione, non si può più adoperare la voce propi'ia 
deir Imperativo; ma deve il verbo esser posto al- 
l' Infinito, perciò non si dirà: non parli, non 
parli, non temi, ma non parlare, non partire, 
non temere. 

Imperfetto— Il tempo passalo imperfetto, dello allra 
volta pendente o contemporaneo, afferma cosa 
eh' era al tempo d* un* allra già passala , come : 
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Io era 
Tu eri 
Colui era 



Noi eravamo 
Voi eravale 
Coloro erano 



Es. Sì ornato e sì pulito andava, che general- 
mente era chiamato il Zima. 

hiPERSONALi ( verbi )— Impersonali diconsl propria- 
menle quei verbi eh' esprimono en fenomeno fi- 
sico, e s' adoperano nella sola lerza persona i on- 
de da nevicare, tuonare, balenare, lampeggiare 
si fa nevica, tuona, balena, bimpeggia. 

In senso più largo clwamansi Impersonati an- 
che altri verbiy come: Avvenire^ Accadere, Con- 
venire. Rincrescere ed allrr, quando sono adope- 
rali senza un soggetto delerminalo e nella sola 
terza persona del singolare ed anche nella terza 
del plurale. 

Es. 1. Avviene talvolta che il piìi forte ce-' 
da al più debole, come accadde a Golia gigante 
contro il giovinetto David— 2. Il giuocare discon- 
- t?ie7ie— 3. U aspettare rincresce. 

Quesli verbi Impersonali, (o meglio di terza per- 
sona ) dovrebbero annoverarsi tra i difettivi, per- 
chè non altra differenza si hanno dagli allri ver- 
bi, che quella di mancare della prima e seconda 
persona. 

Implicita (proposiz.)— Dicesl impUdla la proposizio- 
ne che vien lulla compresa in una parola, la quale 
racchiuda in se tulle le sue parli. 

Esemp. Partirete voi domani? — No — Questa 
particella negativa è una propos. implicita , che 
racchiude il pensiero: Io domani non partirò. 
Essa differisce dalla eUitUca^ che è q^uella man* 
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eanle di qunlche parola nella euunclaz'o:ie del pen- 
siero (V. ElliUiea). 

ImproprietI — Qualità d' un vocabolo improprio. 

iMPiiopitio (vocabolo) — É quello che non conviene in 
unn data espressione; quello che non rende il ve- 
ro signiQcalo dell' idea , che si vuol manireslare 
parlando o scrivendo. 

IxciDEiìTE (prop.) — Chiamasi proposizione incidenlc 
quella che viene inseri la fra le parli d' un* altra o 
Ira due proposizioni Ira sé rispondenli, senza che 
vi abbia relazione. — Eseuip: Se voi mi prestate 
cinque lire, (che so che V avete) io ricoylierò dal* 
V usuraio la gonnella mia. 

La parola incidente vien dal Ialino incidens , 
che signiOca cadente in. 

JuDETRRNiiUTivi (ari.) — Inde'crminalivl si dicono gli 
arlicoli un, uno, una perchè si prepongono ai 
nomi esprimenli un oggello non ancora delermi- 
nalo — Es. Un albero^ un palazzo, una casa. 

iNDicATivi—f V. le voci Aggeltivo e Modi ). 

IiiDiRRTTO — ( V. Complenicntó— e Costruzione). 

InTFiKiTO ( modo ) — L' Infinito o Indefinito è il mo- 
do ch'esprime resistenza o la maniera d'esisl#re 
ìndeterminalamenle^ cioè senza dislinzione di per- 
sona e di numero. 

Il verbo di modo infinito ha tre tempi: Il pre- 
same come: essere, amare, sentire. Il passalo co- 
me: essere slato, avere amalo , aver sentilo. Il 
fuluro, come: essere per essere^ avere ad esse- 
re, dover essere per ambi i numeri e per le tre 
pcraono. 
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Es. Pessima cosa ella è certamente essere o- 
zioso ciarlone ~ Mi conforta il pensiero di ave- 
re ad essere il difensore del pover* uomo. 

È qui da notare che 1* Infinito sebbene ordina- 
riamente stia solo nel discorso, pur tutta volta ri- 
ceve spesso innanzi di sé le particelle a, con» dì, 
da, in, per. 

Es. 1. A cantare e a suonare tulli si diedero. 

2. E(jli credette spaventarmi con gellare non 
so che nel pozzo. 

i. A mesi conviene di guardar V onestà mia. 

4. ha gratiiudine^ secondo che io credo, tra le 
olire 1 irti», è sommamente da commendare, e il 
contrario da biasinuxfe. 

5. Come fa donna, che in partorir sia. 

6. E teneva gli orli della cassa a quella guisa 
che far veggiamo a coloro che son per affogare. 

Il participio ed il gerundio sono anch'essi di 
modo inflnilo. — Ecco le voci loro. 

Participio presente — Essente (non usato^ aven- 
te^ temente. 

Participio passato -^ Stato, avuto, guardato^ 
temuto. 

Gerundio semplice— irendo, jarlando, temen" 
do, sentendo. 

Gerundio composto — Essendo stato, ai;efido a- 
tm/o, avendo parlato, temuto, sentito. 

Esemp. I pastori stati alV ombra un' ora, spin^ 
sera innanzi la greggia. 

-<- Essendo cosa utile il lavoro, conviene in o- 
gni modo procurarlo. 

ImzuLB Haiitscou.— É quella che dà cominciaraento 
ad un vocabolo o ad una proposizione ; onde di- 
cesi il suono iniziale, la lettera tnizioie. 
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La voce iniziale è opposta a finale. Alla prima 
parola del discorso, e dopo il punto fermò si po- 
ne la lettera iniziale maiuscola. Vogliono pure 
a iniziale maiuscola i nomi propm, i nomi di 
dignità o titolo, i cognomi, quelli che derivano 
da nomi propri di persona, di città, di provincia, 
di regno ec. la prima parola dopo la proposizio- 
ne interrogativa ed esclamativa, e la prima paro- 
la del discorso altrui, che si riporli— Scrivonsi 
pure con lettera maiuscola la voci Ella, Lei, La, 
LCf Suo, Tuo, Vostro, quando si riferiscono alla 
persona a cui si scrive; ed in flne i nomi degli 
animali o delle cose personiQcale nelle favole e 
negli apologhi, e quelle parole sulle quali si vo- 
glia attirare Y atlenzicne altrui. 

Ijiteriezione IsTERi^osto— 'É parola invariabile che 
serve ad esprimere alcun improvviso e vivo aHetto 
deir animo, di gioia, di dolore di maraviglia, di 
desiderio ec. come Oh, Ahi, Deh, OrsU! 

Le Ì7i(eriezioni sono semplici quando costano 
d'una sola parola, e composte se di una o più 
parole, come bene stai ohimè dolente ! me me- 
schino! ec. 

Le interiezioni semplici equivalgono ad una in- 
tera proposizione, cosi: ahi può spiegarsi: io sen- 
to dolore — De/i/iovi prego — O/i/— mi maraviglio 
Oiftò/— io non approvo — Oimè/— Io mi dolgo ec. 

Da ciò sorge chiaro che l' Interposto non è da 
comprendersi fra le paxti del discorso propria- 
mente dette, ma invece dovrebbe essere allogalo 
in capo alla Sintassi, seconda parte della Gram- 
matica. Gli uomini, scriveva il Fuld, in origine co- 
rounicaron tra loro con suoni inarticolati delti In- 
terpoeti^ simili a quelli adoperati da un fanciullo 
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che balbefla ancora. Essi sono invariabili perchè 
contengono gli clemenli della proposizione, che 
son di varia naiura: infalli sciogliendo quesU Jn- 
ierposli, vi si rinviene un soggello ed un verbo; 
e son perciò il tipo della proposizione. 

Irterpurzione — (V . Punlcggiatura). 

Irterrocativa.— Una proposizione si dice interroga- 
tiva qi andò racchiude una domanda. £s. Parti- 
rete voi ? 

Irterrogazio?ìe (punlo di)— (V. Punto interrogativo). 

Irtrawsitivo— Dicesi inlransilivo il verbo che nel 
discorso non può avere dopo di sé un complc- 
menlo oggello, indicando uno stalo o un' azione 
che non si Irasrnelle sopra un oggetto, ma resta 
nel soggello che la fn. Così, lo leggo, io corro, 
sono due verbi intransitivi — e negli csempi-^Car- 
lo grida — Giovanni jìasseggia'^ si vede bene che 
il soggello non esercila azione alcuna sopra ajtra 
persona, od allra cosa coslìluente roggello della 
proposizione. 

Gr Intransitivi si chiamano anche neutri ; ma 
questa voce che significa né questo, né quello^ 
non è da usare. (V. neutro ). 

Gr intransitivi, che sono aitivi o passivi, varia- 
no secondo gli ausiliarii, che gli accompagnano 
ne* tempi composti; ond*è che hanno coniuga- 
zioni alquanto diverse da quelle che regolano i 
verbi tramilivi o attivi che dir si vogliano— Tulli 
gr intransitivi per regola generale richiedono nei 
lempi composti V esfsere e non V avere, perciò nel 
passato prossimo dicesì son venuto, e nel passato 
rimolo fui venuto, e non già ho venuto, ebbi 
venuto eo. 



Digitized by VjOOQIC 



94 

Vogliono V avere in Inlli ì (empi composti 
seguenli <poco curando se fossero verbi di molo 
di quielc) Abbaiare, adombrare^ (concepire 
spavento) accennare, baUare^ cenare^ comenUrOf 
desinare, dispiacere, giuocare^ gridare , pian- 
gere, protestare ce. ec. 

Possono accompagnarsi con f avere o con Ves- 
sere i seguenli; ardire, osare, piovere, tonare 
nevigare, rimanere, dimorare ^ camm^inare ca*» 
valcare, correre, deviare ed allri, 

LiVARUBiLE. — Le parli invariabili del discorso sono 
r Avverbio, la Preposizione, la Congiunzione e 
Y Interposto^ o Interiezione — ( V. queste paro- 
le). Si dicono invariabili perchè nel discorso, al dir 
del Puoli, mantengono sempre la medesima fac- 

' eia. 

IiiVERSA— ( V. Costruzione ). 

Iperbato (o Inversione) — È figura clic per eleganza 
è varietà di forma inverle la semplice ed ordinaria 
disposizione delle parti del discorso non seguen* 
do perciò Y ordine grammaticale; il perchè ha 
luogo la costruzione inversa o indiretta. 

Esemp. i. A pie d'una bellissima fontana e 
chiara, che nel giardino era, a starsi se ne andò* 

2. In giudicare viziosa è stata o fu sempre la 
fretta. 

3. Quivi la mi par vederla. 

4. Altro che s ^spirar nulla mi avanza. 

IiRGOOLARi (o eleroclili)— -Si chiamano irregolari qaeì 
nomi maschili clie pigliano al plurale la desinen- 
za in a, e divengono femminili come: centinaio^ 
migliaio, paio, staio, moggio^ miglio, che fanno 
al plurale centinaia^ migliaia^ paia» staia ec. 
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Es. Vi erano in quel luogo meglio che ire 
migliaia di vili. • 

Vanno lia gì' Irrerjolari quelli che hanno dop. 
pia terminazione al plurale, come anelto, braccio^ 
calcagno, che fanno al plorale anelli ed anella^ 
bracci e braccia, calcagni e calcagna ec. Se non 
ohe è d' avvertire che taluni nomi irregolari pren- 
dono la terminazione in i o in a secondo il turo 
diverso significalo: Laonde si dirà per distinguerli: 
Le mura (V una città — Imuri d" una cosarle 
fondamenta d' un ediflzio^l fondamenti d' una 
scienza — / gesti del capo — Le gesta qenerose^^ 
I bracci del mare, delle vili, e non le braccia ec. 

Possono anche annoverarsi fra gì* irregolari ì 
nomi che conservano al plurale la slessa desi nen« 
za che hanno al singolare come: re, grU, dltày 
virtù, verità ec. 

Irregolari ( o anomali )— Sono quei verbi che nelle 
coniugazioni si scostano in alcune loro voci e de- 
sinenze dalle forme comuni agli altri verbi, i quali 
son delti Regolari. 

Or nella prima coniugazione i verbi irregolari 
sono Ire; Andare, Dare e Slare. 

Nella seconda sono irregolari i seguenti: Ca- 
pere, Dolere, Giacere, Piacere, Sedere, Solere, 
Rimanere, Valere, Dovere, Potere, Sap^e, Ta- 
cere. Vedere, Volere, Nuocere, Spegnere^ Addur- 
re, jBere, Corre, Dire, Fare, Porre , Scerre, 
Sciorre, Sverre, Torre, Trarre, che son verbi 
accorciali da Adducere, Severe, Cogliere, Dicere 
Falere, Ponere, Sciogliere, Svellere, Toglierle 
Traere, delle quali voci intere oggi sono in uso 
Bevere, Cogliere, Scegliere, Sciogliere^ Svellere 
e ToflfKere — e non le allre. 
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I verbi Irregolari della terza conìagazione soncy: 
Apparire, tire, Morire, Salire, Venire, Udire, 
Uscire. 

Per le irregolarità di talli questi verbi delle Ire 
coniugazioni si vegga la Grammalica. 

Si avverta che nella ^* Coniugazione vi sono 
alcuni verbi che terminano in esco alla prima per- 
sona del presente dell' indicativo, secondo la qua! 
desinenza si variano in lullo ii singolare e nella 
terza persona plurale del presente dell' Indicati- 
vo, deir Imperativo e del Soggiuntivo, dicendosi : 
lo ambisco, la assalisci, egli chiarisce, quelli 
colpiscono. Finisci tu, impedisca egli, gioiscano 
coloro; Che io impallidisca, che tu insuperbisca, 
eh' egli intisicfmca, che coloro marciscano ec. 

Alcuni poi seguitano egualuienle in (ai lempi 
la terminazione regolare e la sregolata, polendo- 
si dire: Io innhioUisco e inghioUo ; io perisco 
e pero; io offerisco ed offero, A conoscere siflTalli 
verbi debbono i giovani aiutarsi della lettura dei 
classici. (1) (V. Regolari verbi). 



L— L'undecima lellera deir alfabeto ed ottava delle 
consonanti. Si pronunzia elle: va tra le semivocali 
e le liquide, e per riguardo alla formazione del 
suono che rappresenta, Ira le palatine — L nume- 
ro romano, vale cinquanta. 

Labiale.— Appartenente alle labbra. Labiali diconsi 
quei suoni elementari della favella, alla cui for- 
mazione servono specialmente le labbra: e lellere 
labiali chiamansi quelle che li rappresentano. 

(1) Puoti. — Regole Elementari della lingua ilaliana. 



Digitized by VjOOQIC 



97 

I suoni labiali della lingua nostra sono quelli 
che indichiamo nella scrillura con le lellcre v, f, 
6, Pj m. 

LATijrisMO-— I lalinìsmi sono voci e forme Ialine fuor 
deir uso comune, come: civc per cittadino— /Ze(o 
per pianto— cacK/nc per cima, ed altri che son 
da fuggire. 

Lessico — Libro conlenente per ordine alfabetico tan- 
to le parole d* una lingua , quanto i nomi , dei 
grandi uomini , o quelli delle città e de* luoghi 
celebri, o i termini tecnici d* una scienza o d' una 
arte — ( V. Ordine alfabelico ). 

Lessicografia — La scienza o lo studio del lessicogra- 
fo, che riguarda la formazione della parola e dei 
lessici. 

Lf.ttere dell* alfabeto cliiamnnsi quei segni, co* qua- 
li indichiamo nella scriUura i suoni elementari 
della favella. Le lettere dell' alfabeto italiano sono 
venluna, cioè a, &, e, cZ, e, f, g, h, f, l, vi, n, 
o, p, q, r, 8. ty u, t7, s, e si nominano quando 
sia uno da sé come segue: a, bi, ci, di^ e, effe^ 
(jiy acca, i, elle, emme, enne, o, pi, q% erre, 
esse, ti, vi, u, zita. (V. Alfabeto). 

Le lettere si dislinguono, in riguardo alla for- 
ma, ili minuscole e maiitscole. (V. queste voci) ed 
in riguardo al suono che rappresentano in voca- 
li e consonanti (V. queste parole^. 

Chiamiamo Lettere rinforzative quelle che si 
inseriscono nella radice di alcuni vocaboli per 
rinforzarne il suono come 1* e in Siede, Viene, 
Tieni; V o in Nuovo, Suono , Tengo , Vengo; e 
Lettere eufoniche quelle che si aggiungono ad un 
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vocabolo, 8* ioseriscotto nelle parole composle 
per evitare il suono spiacevole che nascerebbe 
dallo scontro di alcune vocali o consonanti , co- 
me Vi avanti ad una s impura, quando gli va 
innanzi una consonante ( Y. ilccrescimento ) ed 
il d in Be-d-ire, Be-d-imer<?, JRa-d-unare— Pro- 
d'igo ed altri. 

Letteratura— ( Questa parola significava dapprima lo 
alfabeto e Tarte di tracciare le lettere. Si appli- 
cò pertanto alla grammatica propriamente delta; 
poi alle conoscenze letterarie in generale, e final- 
mente, per eccellenza^ alle opere letterarie di cui 
una Nazione si onora. 

Lettura— Arte di leggere ciò che è scritto. La let- 
tura è la prima conoscenza che si comunica ai 
fanciulli, perchè* essa è la condizione indispensabi- 
le di tutte quelle che non possono trasmettersi 
per mezzo della semplice parola. L' insegnamento 
della lettura non è cosa di lieve momento, ed ha 
mestieri d*un metodo speciale e ragionevole per 
vincerne la dilHcoJlà. 

Sul modo di leggere il Salvini scriveva cosi: 
Leggerete bene, se non cotnpiterete, come fanno 
molli, senza le pause a\suoi luoghi, minime, mez- 
zane e massime, carrispondenli alle virgole, mez- 
zi punii e punti fermi, col variare alcun poco al- 
le occasioni il tuono e la voce; e dare alcuna 
mostra d'intendere quello che si legge col com- 
muoversi un poco nelle figure e negli afTetli a 
volere che gli altri neU* ascoltare ne sien tocchi 
ancora, ora fermandosi, ora scorrendo con la vo- 
ce. Che, tutte queste doti del buon leggitore e fan- 
no bene intendere quello che si legge, e agli u- 
dilori danno diletto maravlglioso. Ci vuole buoa 
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occhio, perchè bisogna andare con esso innanzi 
per saper unire e slaccar le parole secondo il bi- 
sogno^ e in maniera che se ne vegga il giro dei 
periodi, de' membri, delle cadenze. Il leggere ha 
da essere una cosa di mezzo Ira il recitare in palco 
ed il parlare ordinario. Bisogna dar grazia e forza 
senza afTellazionc, di mano in mano alla lellura, 
con articolar bene e scolpir le voci, con torre o^ni 
equivoco, e fare alle volle certe pause e dislin* 
zioni giudiziose^ ove non sono segnale nelle scrit- 
ture virgole e punii, e mellerli a suo luogo. 

I libri di lellurn, nota il Paralo^ sono destinati 
ad esercizio di lettura corrente pe' fanciulli; ma 
scarso è il fruito che nelle scuole si raccoglie, se 
non si adoperano co' più delicati riguardi. Alcuni 
maestri, contenti di far leggere i ragazzi, non 
danno spiegazione alcuna delie cose Ielle; altri si 
arrestano forse troppo e aggravano la mente dei 
fanciulli con soverchie osservazioni, meno accon- 
ce alla loro capacità; o volendo discendere sino 
a' loro bambini, non sanno evitare le fanciullag- 
gini e le lunghezze noiose. Or perchè i libri di let- 
tura diano buoni frutti, conviene' evitare i difetti 
non meno che gli eccessi suddetti. I maestri do- 
vranno continuamente aver la mira a svegliare, 
svolgere e nutrire le intelligenze de' fanciulli con 
facili interrogazioni e considerazioni, a dirìgere il 
loro spirito di osservazione, a far loro imparare e 
ritenere i nomi delle cose, avvezzandoli a parlare 
e aiutandoli a ben pensare, e sopratutto cercando 
d* introdurre nelle lezioncine verità utili alla mo- 
rale. 

Noi pensiamo che fin dalle prime letture pro- 
poste agli allievi, dalla prima all'ultima classe^ si 
debba ofTerìre una serie ordinata di cognizioni^ e 
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che sì possa, anche in tal modo, ollenere la ra- 
rielà che dilella senza cadere nel disordine, che 
confonde. Ordinare e graduare colcsie cognizioni 
nelle classi inferiori e nelle superiori, acconyodan* 
dole mano a mano air inlciligenzu de* discenli, 
è forse la cosa più diiBcile ed ardua che vi &ia 
neir istruzione elementare (1). 

Lingua — Lingua è la serie di quelle parole che so- 
no adoprale nel medesimo senso e al medesima 
modo costrutte da una sociclù di uomini. Il voca- 
bolo Linqua dunque è men generico di lingnarf' 
gio. la lingua non è che parlala o scritla {Tom- 
mas.). 

II sig. Beauzèe definisce la lingua: La lotalilà 
degli usi propri ad una Nazione per esprimere 
i pensieri per mezzo della voce. Si potrebbe di- 
le, soggiunge un altro filologo, in altri termini, che 
la lingua è il complesso di tulle le parole ado- 
perate da un popolo in tulli i loro sensi ed in 
tulle le costruzioni ov*esse possano entrare. 

Lingua madre, è rispello ad un'altra lingua, 
quella da cui quesl* ultima è slata derivala. La la- 
tina è la lingua madre dell* italiana, perchè qua- 
situile le nostre parole sono formate dalla latina. 

Lingua morta è quella che non si parla più 
da un popolo riunito in nazioni. L* ebreo, il gre- 
co antico, il latino sono lingue morte, cioè noQ 
son più conservate che nelle opere scritte. 

Lingua ffva è l'opposto della lingua morta: 
è quella che si parla da uno o più popoli esi- 
stenti come popoli. L' Italiana, la Francese , la 
Inglese sono lingue viventi. 

(f ) la Guida del maestro Elementare Italiano. Gior. 
Didattico diretto da G. Parato^ Anno 1^ Torino i86i. 
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Linguaggio— II termine linguaggio abbraccia tulli i 
possibili modi di signiOcare un concetto od un 
senlimento. Linguaggio de* gesti, degli occhi, dei 
simboli: linguaggio della musica: linguaggio de- 
gli amanti, de' poeli^ linguaggio de' filosoQ, delle 
bestie: traslatamente, linguaggio della natura (Tota- 
mas.). 

Liquide— Diconsi liquide le lettere 2, wj, n, r di suo- 
no scorrevole. 

LoGic.i — (V, Analisi). 



IL La decima seconda lettera dell' alìabeto e la no- 
na delle consonanti. Va tra le semivocali e le li- 
quide. Per riguardo alla formazione del suono 
che rappresenta è labiale-nasale, ond' è che scam- 
biasi talvolta colla ti— Talora M è nota di mille. 

Maiuscola (lettera) — Chiamansi maiuscole quelle let- 
tere in una scritta, a mano o a stampa, più gran- 
di delle altre, ed anche di figura alquanto diver- 
sa delle minuscole. 

Sull'uso d' questa Icllera. (V. Iniziale maiW' 
ycola ). 

llAScmu sono: 

Tulli i nomi d' uomini o di dignità , mesfieri 
apparlenenli ad uomo, o di esseri che si dipingo- 
no in forma di uomini, qualunque sia la loro ter- 
minazione come Alessandro^ Andrea, Pietro Bai- 
iistrada^ Enea, Ciabatlino, Bacchettone, Angio» 
lo; come anche i nomi di animali maschi per esem- 
pio Ariete, Montone. Dalla prima regola sono 
cccelluale le voci »pia, guida ed altre poche. 
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Tutti i nomi che finiscono in 0, eccello manoj 
spiganardo ed eco: (pure eco nel plurale è ma- 
schile ). 

Si noti che i nomi di cillà che terminano an- 
che in possono usarsi tanlo in maschile quanto 
in femminile — ^Es. — Il bel Milano-^ La bella Mi- 
lano. 

I nomi degli alberi sono mascolini come noce^ 
olòt'cocoo, larice^ abete^ eccelluali guerce, elee e 
palma. 

Maschili sono i nomi che terminano in i co- 
me— ib&ìcci, brindisi, saliscendi ec. salvo alcuni 
derivati dal greco, come melropoliy diocesi, sin* 
tesi, che sono femminili — e genesi ed eccltssi che 
sono eli genere comune. 

MiiwscoiÉ— Lettere minuscole , o piccole , o lettere 
correnti, son quelle con le quali si scrive il cor- 
"po delle parole. 

Modificativo— É tale ogni vocabolo che può ^modi- 
ficare il senso, r estensione, la comprensione di 
un'altra parola delia proposizione. Un aggettivo, 
per esempio, è un modificativo per il nome cui 
si riferisce, al pari dell'avverbio che modifica il 
verbo— Es. Un giovinetto bene avviato negli stu- 
dii, facilmente progredirà nella sua carriera. 

Modi — I modi del verbo sono cinque, cioè: V Indi- 
cativo, Y Imperativo, il Soggiuntivo , il Condi- 
zionale e r Infinito— {y. queste voci). 

Monosillabo— Si dicono monosillabe le parole d*una 
sillaba sola come si, no^ sé, tre ec, (Y. Accento). 

Mote— (V. Consonanti). 
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N. La decima ter^a lettera dell* alfabeto e la decima 
delle consonanli. Va tra le semivocali e te Irqui* 
de. Circa al modo di formazione del suono che 
rappresenta è palatino-nasale ; ond* è clie scam- 
biasi talvolta con la m ( specialmente innanzi al 
p e alla m) come in Giammaria, Giampietro^ 
e tal altra con la i sia per assimilazione (|Y. que- 
sta voce ) sia per evitare la nasalilà, come in Ve- 
leno invece di Veneno. 

La n rappresenta propriamente due suoni nella 
nostra lingua^ ambidue nasali, ma diversi in ciò 
che r uno è più consistente, come in Naso, Fi- 
ne, Nenia, l'altro più molle e quasi vaporoso, 
come in Yien^ suon, iien, e in generale, in fin 
di sillaba. 

La n è inserita nella radice di alcuni vocaboli, 
della quale non fa parte, per darle maggior ner- 
bo, particolarmente innanzi al g con cui ha qual- 
che affinila come in Fingere, Frangere, Fendere. 
In tal caso la n scompare per lo più ne* voca- 
boli affini in cui 1* accento è trasportato ad una 
delle sillabe seguenti ( Figura, Frazione, Fes* 
8ura. ) 

Nasali— Chiamansi nasali quei suoni consonanti, alla 
cui formazione coopera specialmente il naso, per ciò 
che nel formarli si fa uscire pel naso i* aria che si 
emette: e lettere nasali chiamansi quelle che li 
rappresenlaco. Nella nostra lingua i suoni nasali 
s* indicano nella scrittura con le lettere n e m. 

Natuba ( delle proposizioni ) — Esaminare la nata* 
ra delle proposizioni^ onde si compone il perio- 
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do, è Io stesso che notare di quante specie son 
esse, e determinare qual sia il loro ufficio nel di- 
scorso; e siccome le parole non conservano co* 
slantemente il loro posto, cosi parimenti le pro- 
posizioni han la costruzione lor propria. In un 
periodo vi possono essere proposizioni principa- 
li, complementari, coordinale, incidenti, dipen^ 
denti secondarie. (V. queste parole) 

Negativa— (V. Congiunzione). 

Neologia— Uso di nuovi vocaboli, o nuova applica* 
zione de' vocaboli noli. 

Neologismo— É abuso ed affettazione di nuove voci; 
Io stesso vocabolo nuovo; costruzione nuova. 

I neologismi possono essere di due maniere, 
co nie i barbarismi (V. questa voce) 

È neologismo, cosi il Boubaud, non solo usar 
parole nuove fuor di bisogno, ma creare anco le 
necessarie senza rispello alle norme dell' ana- 
logia. 

Neutro— Quesla voce è Iratta dal latino, e vuol dire 
né Vuno, né V altro. 1 grammatici latini applica- 
rono questo nome a' soslantivi ed agli addicUivi, 
che non erano né maschili, ub femminili, ed 
a' verbi che non erano né allivi, né passivi. Noi 
crediamo miglior cosa non ammettere questo vo* 
cabolo nella grammatica ilaliana, adoperando inve- 
ce quello' d' Intransitivo, con le debite regole ed 
eccezioni. (V. Intransitivo ). 

Nome — Il nome è parola che indica persona o co- 
sa, come delo, uomo, firmamento. 
Il nome può essere proprio, comune, aslrailOj 
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colleilho^ difetiivo, irregolare, primilùo, deriva'' 
io. ( V. queste parole e Sostanliro). 

NosEifCLATURA — Qui Don parliamo della nomcncla- 
lura grammalicale, avendo registralo nel presen- 
te Yocabolnrio i ternììni essenziali dell* arte, che 
insegna a parlare e scrìvere correttamente; ma 
tocchiamo invoco dell' insegnamento della noraen* 
datura propriamente detta, della nominazione par- 
ticolare di tutti gli oggetti, che occorre determi- 
nare, tanto necessaria nelle Scuole Elementari co- 
me quello che arricchisce la mente d' idee e dei 
nomi, delie voci tecniche, de* costrutti e delle fra- 
si proprie per significarle. Questo esercizio avvia 
gli allievi per bel modo, senza noia e fatica agli 
studi! grammaticali propriamente detti; ma nello 
stesso tempo è uno de* più difllcili a darsi conve- 
nientemente e bene, e perciò anche uno de* più 
trascurati. 

L' insegnamento della nomenclatura è vasto più 
che non si creda, e si può distribuire in varii 
gradi periodi. 11 primo de* quali è per certo 
quello d* insegnare a* fanciulli a nominar via via 
tutti gli oggetti che loro si parano innanzi, a so- 
stituire a* nomi del dialetto quelli della lingua na- 
zionale, a tradurre i proprii pensieri dal dialetto 
nella lingua patria , a procacciarsi in somma il 
materiale di cui devono poi valersi negli studii 
grammaticali. Il Prof. Riehelli parla con molto a- 
cume e sano criterio dell* insegnamento della no- 
menclatura nel suo libro che ha per titolo: Il 
maestro di se stesso. (Parato— Guicto cit.). 

NoMiiiATivo — Voce della grammatica latina per in- 
dicare il soggetto d*un verbo. ( V. Casi — Com- 
plementi—Soggetto )• 
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NvNERUi (nomi )— QuBsJi nomi, che servono ad e- 
sprimere il numera, sono di Ire sorte, cioè Car- 
iZìnaK, Ordinale t Dislribnilivi. (V. queste voci 
ed Aggetlivo). 

Numero «--I nomi, olire al genere maschile e fem- 
minile, hanno due numeri per dinotare ora un 
solo oggetto, ed ora più d'uno — cioè il singola- 
re ed il plurale; il primo deriva dal latino singu- 
liis — (uiìo, unico) — e l'altro anche dal Ialino 
piuris, che vale più, cioè più d' uno; quindi il 
nome è di numero singolare se indica un ogget- 
to solo, ed è di numero plurale se indica più 
oggeUi. 

Per far passare un nome dal numero singola- 
re al plvralCy si muta Y ultima vocale di esso; 
per esempio, da bambino e da rosa (singolare) 
si fa bambini e rose ( plurale ) che signiOcano 
più d' un bambino, più di una rosa. 

In generale tulli i nomi maschili cambiano la 
lettera finale in i per indicare il plurale — come 
soldato, pesce, nipote, poeta, giornale, che fan- 
no, soldati, pesci, nipoti ec. 

I nomi femminili in a finiscono al plurale in 
e — Es. Una fanciulla virtuosa è il modèllo del- 
le bennate fanciulle. 

I nomi femminili in e terminano al plurale in 
i —come madre, moglie, veste, canzone, pittri- 
ce —che fan madri, mogli, vesti, canzoni ec. 

I nomi monosillabi e quelli che hdn là desi- 
nenta in i, te e in vocale accentata, non variano 
al plurale — come re, grii, virtii, città, specie ec. 
che son d* ambo i numeri. 

II verbo è anch' esso di numero singolare o 
di numero plurale. É di numero sin^^olare se fia 
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per soggcUo un nomeo un, proTìonre al singolare. 
Es. Cesare vinse Pompeo. È di humero plurale il 
verbo che ha per soggetto un nome o un prono- 
me al plurale— Es. / Galli incendiarono Roma 
(V. Verbo). 



O^Quarla IcUera voo/ale, e 13* dell' alfabeto ilalla- 
no, che rappresenta due suoni ?oca)i, che tengo* 
no il mezto tra quelli deM' a e deir u, con cui 
spesso si scauibiano, come in conlra e con(ro, 
arbiiscello e arboscello-^ cullo e colto. 

parliiielja vocativa, che si adopera neir indi- 
rizzare il discorso ad alcuno — £s« voi che mi 
ascoUaie ! 

particella disgiuntiva — vincere, o morire. 

con accento grave è prima persona singolare 
del verbo avere: succeduta dall* h è Interiezione — 
Oh che bel lempo ! 

Oggetto — ( V. Complemento oggetto ). 

OxoNOMO — Si chiamano omonomi quei vocaboli che, 
sebbene composti delle slesse lettere, hanno tut- 
tavia diverso significato. Si prenda ad esempio la 
parola cos(a — Sulla cosla del monte hanno vi al- 
beri da frutto — Ogni lavoro cosfo fatica— 11 mio 
anello cosla meno del tuo — Pose in tavola una 

Scosta (costola) di manzo in arrosto. 

Ed oltre a ciò abbiamo nelle frasi : Aiuto di co- 
sla — per sovvenimento dato altrui oltre al conve- 
nuto— Cosla, costa, per terra terra, o su per la 
cosla^A mezza cosla per alla metà di un la to o 
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banda— Da costa — Di costa per da banda^ in di- 
sparte. 

Orale — Che apparitene alla bocca cbc ne dipende. 
Questa voce si oppone a nasale ( V. questa voce). 

OnDiprALi— Diconsi ordinali quei nomi cbc significano 
numero con ordine, cioè l'nna cosa dopo T altra: 
primo, secondo, terzo, quarto ec. Essi d'ordina- 
rio sono aggettivi, ed hanno ambidue i generi ed 
i numeri! ma possono anche essere adoperati quai 
sostantivi, come: un terzo, %in quarto, un selli- 
mo ; il che vale una terza parie, una quarta par- 
te ec. ed hanno eziandio singolare e plurale — 
( V. Aggettivo ). * 

Ortoepia— Chiamasi orlocpia quella parie della Gram- 
matica che segna le regole per ben leggere e pro- 
nunziare le parole. 

Ortografia— La parola ortografia viene dal greco, e 
significa retta scrittura , cioè retto modo di rap- 
presentare le parole e i segni che in essa sono 
adoperali. In questo senso, tal termine è opposto 
ad Ortologia (V. questa voce). 

Ortografici (segni) Sono questi : il punto fermo (.) 
la virgola (.) il punto e virgola (;) i due punti (:) 
r accento { ) Vapostrofo (') il trattuzzo (— ) i pun- 
tini (....) la contrassegnazione f ((...») il punto 
d'interrogazione (?) il punto d' esclamazione (!) 
e la parentesi ( ) ( V. queste parole). 

Ortologia — Buona dizione, maniera corretta d' espri- 
mersi. Vale ancora quella parte della grammatica 
che Iratla dell' arte di parlare correttamente o delle 
parole considerate Ira esse o nelle proposizioni. 
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Ottativo— Vocabolo loHo alla grammatica greca. Gli 
aiìticbi t'adoperavano per esprìmere un desiderio, 
un volo come : Faccia Iddio di' egli rilorni I Deh 
venisse la primavera! — Ma queslo modo non ha 
voce sua propria, e la toglie al soggiuntivo/Non 
vi ha ragione di usarlo. 



P. — La decima quinta lettera dciraKabelo, e V unde- 
cima delle consonanti. Va tra le mute e le labia- 
li. Si scambia talvolta con altre labiali^ come in 
so ira, sapore e savore. 

PabcìMesi — Quando una proposizione breve, inlerrom- 
pe il filo del discorso, e vi si frammette o per mo- 
do di avvertimento, o per digressione, o per al- 
tro motivo, chiudesi tra due virgole ; ma so è lun- 
ga, si chiude tra due niexze lune ( ) delle paren- 
tesi— Es. Kon altro sussidio rimase che o la ca- 
rila degli amici ( e di questi fur pochi) o T ava- 
rizia de' servienti. 

Parola — Qualunque numero di lellere unite insieme 
eh' esprime qualche cosa, si chiama parola. Due 
lettere, ed anche una sola può essere una parola, 
per es. sì, no, è. Questo vocabolo parola^ è uno 
de' molti, come giorno, corle, motto, buio, sctoc- 
co, pazzo, zucca ec. che appartengono proprio in 
orìgine alla lingua italiana (V. Cerutli). Altri de- 
rivano la voce parola da parabola. 

Le parole sono formate di sillabe. ( V. Sillaba) 
e rappresenlate con lettere (V. Lettere). Esse son 
tutte quelle voci delle quali si compone la lingua 
italiana, e si possono ridurre a nuove specie, cioè: 
nomCf articolo^ aggettivo^ pronome^ icrfco, pre- 
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posatone, ai? ferola, congiunzione e inleriezio' 
ne, delle altrimenti parli del discorso ( V, queste 
vaci ). 

Le parole sono piane, S(irMcciote, tronche e 
accentate (V. queste vocij. 

Parti dil discorso - Nove sono le Parli del Discor- 
so, come s^pra è dello: cinque variabili e quat- 
tro invariabili. 

Le variabili sono: il ?iome, V articolo, V aggel- 
avo, il pronome e il verbo (V. queste voci) 

Le invariabili, sono la preposizione, Y avver- 
bio, la congiìmzione e V Interiezione (V. queste 
parole.) 

Parti€eila— La voce particella dal Ialino particiila, 
significa propriamente piccola par(e. In principio 
si adattò in generale a tulle le parole corte dell'ora- 
zione. Indi alcuni grammatici, considerando clie la 
picciolczza relativa delle parole non era un ca- 
rattere proprio alle varie significrizioni di esse, 
chiamarono indisiinlamente parlicene tutte le voci 
eh' eglino non sapevano come classificare. Da ul- 
timo, conosciutasi meglio la natura e 1* ufficio dei 
termini grammaticali, le paru'ce/ìe hanno avuto una 
definizione propria, e sonosi delle così quelle che 
servono a significare le relazioni che passano tra 
le parti variabili del discorso, e quindi fan da 
legatura al discorso. 

Particelle sono propriameotQ la Preposizione, 
r Avverbio, la Congiunzione e Y Interiezione; 
ma potrebbero dirsi tuli anche quelle sillaba di 
varia significazione eh* entrano nella composisio'» 
ne di altre parole, e specialmente ne' verbi, come 
ri, re, ra di^ de, so^ prc e prò in ricondurre 
reagire^ ritornare^ disperare, di6a((ere, raccoglie- 
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re, ripoHare, prevedere, prefisso, soscriverey le 
quali non possono star sole nel discorso^ e non 
allro sono realmente che piccoJe parti. 

V ifnporlanza e Y uso delle particelle^ scrive- 
va il Paoli, non sono in lulle le lingue eguali: 
perciocché luUe le lìngue non sono variabili allo 
slesso m«)do. In alcune, come nella greca e nella 
Ialina, i nomi si declinano per casi, ed in altre, 
come neir ilaliana , nella francese ed in quasi 
t^Ue quelle che oggi si parlano, i nomi mai F>on 
mutano desinenza. Quésti casi, ovvero diverse de* 
sincnie de* nomi, nelle lingue che li hanno , e- 
sprimono e significano alcune relazioni speciali 
delle parli dell' umano discorso. 

Nelle lingue, i cui nomi non sono variabili per 
casi, le relazioni <la questi in quelle significate, 
sono parimente espresse con le particelle: epperò 
nella nostra favella, i cui nomi non si variano , 
maggiore è 1* importanza e V uso di questa par- 
te del discorso. 

Participio — I parlidpii son quelle voci che parte- 
cipano de' verbi da cui derivano e degli aggettivi 
di cui hanno il carattere. Dislinguonsi io parlici' 
pii presenti^ passati e futuri. 

Queste voci verbali^ restringendo in una due 
proposizioni al pari del gerundio, valgono alla 
varietà e brevità del discorso. 

Il participio presente esce ne* verbi della prima 
coniugazione in ante^ come amante^ negli altri 
in ente come dolente, dormente. 

Il participio presente è sempre di genere co- 
mune (uomo amante, donna parlante) e coneor* 
da in genere e numero col nome a cui si appog- 
gia — Es. Povero Beppo! Egli era sempre dolente 
di quella perdita. 
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Il parlicipio passalo esce ne' verbi regolari per 
la prima coniu<,'azione in ato (amalo) per la se- 
conda in ulo ( veduto ) per la terza in ito ( sen« 
lilo ): negl' Irregolari prende varie lerminazio»i 
cioè in eso, oso, ilso, cUo^ iUOy uto ec. coa>e 
preso^ roso, confuso^ retto, trafillOj vivulo, ec. 

Il participio passalo può essere maschile o fem- 
minile, sctfondo che termina in o ovvero in a al 
singolare, come: amalo, ornato — amala ornata; 
concorda in gènere e numero col noiìie a cui 
s'appoggia, qualora non vada unilo a verbo au- 
siliare espresso o soUinleso — Es. La guai parola 
ndila il gentiluomo y sentendosi vivamente IraQllo, 
vergognoso e tacilo se n'andò — Avendo alcun de- 
naro di suo, e l'amico avendogliene alquanli pre- 
stali, se ne tornò in Palermo. 

Il parlicipio futuro finisce in uro ed accenna 
tempo avvenire, come: venturo, futuro, duraturo 
ed altri pochi — Es. Nella ventura setliniana si 
apriranno i Comizii — Questo tempo non sarà 
duraturo. 

Quando i) parlicipio è accompagnato al verbo 
essere, espresso o sottinteso, concorda col soggetto 
in genere e numero, come: / Greci furono debel- 
lali da' Romàni. Ma quando è unilo all'ausiliare 
avere, resta invariabile nella sua terminazione ma- 
schile, se il verbo è' intransitivo, o venga seguilo 
da un infinito— Es. Vorfanélla dopo eh* ebbe can- 
talo la sua mesta canzone^ tornò pensosa al ca- 
solare.-r-ll Prìncipe onorò altamente quegli uo- 
mini che avean saputo si ben condurre le cose 
dello Stato. 

Può del pari lasciarsi invariabile il parlicipio, 
e farsi accordare col complemento oggetto, se il 
verbo è transitivo— Es. Poiché Gesii ebbe lavali i 
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piedi agii a^o^loli, disse loro: Come ho io lavalo 
t piedi a voi, cosi voi dovete lavarli V uno alV al- 
tro — (V. Concordanza). 

Partitivi — { Y. Aggellivo). 

Passato— In generale ti passalo o prelerilo è il lem- 
po che ha preceduto il momeBlo presente. Io gnam- 
malica si dà queslo nome alle diverse forme ehe 
nel verbo esprìmono quesi'anleriorilà. Pertanto il 
passalo è di cinque maniere; cioè Telaio Iva- 
perfello — Passato prossimo — Passalo rmoto — 
Trapassato prossimo e Trapassato rimolo. 

Il Passato imperfetto (dello dagli antichi pen- 
dente) afferma azione o cosa che avveiùva nel lem- 
pò slesso die un'altra era incomneiala'^-Es. Quan- 
do la donna si levò, erano ancora le steUe nel 



ddo. 



Singolare 

Io era 
Tu eri 
Colui era 



Plurale 

Noi eravamo 
Voi eravate 
Coloro erano 



Il passato prossimo afferma che il periodo di 
tempo in che una cosa è avvenuta, non è ancora 
trascorso — Es. Veramente quesf oggi, o giovinet- 
to, tu sci slato indocile. 



Singolare 

Io sono stalo 
Tu sei stato 
Colui è stalo. 



Plurale 

Noi siamo «lali 
Voi siete stali 
Coloro sono slati. 



Il passato rimoto afferma cosa che avvenne in 
un periodo di lempo del iullo trascocso— £8. <k- 
oerone fu grandisgimo Oratore, 8 
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Singolare 

Io fui 
Tu foslì 
Colui fu 



Plurale 

Noi fummo 
Yoi fosle 
Coloro furono 



II trapassato aiTerma c^sa che è siala prima di 
un* aUra pur passala , e può essere prossimo o 
rimoto. 

Il trapassato prossimo si forma con le ?oci 
deir imperfètto^Es. Un giovane eh' era sialo stu- 
dioso, divemie celebre. 



Singolare 

Io era stalo 
Tu eri slato 
Colui era sialo 



Plurale 

Voi era¥amo siali 
Voi eravate stali 
Coloro erano stali 



II trapassato rimx>to si forma con le voci del 
passato rimoto— Es. (]^ndo io fui sialo fra quei 
boschi piU orCj la paura mi colse. 

Passivi (verbi) — Il verbo è passivo quando aflTer- 
raa che il soggetto è quello che riceve o soffre 
r azione — Es. Cesare fu ucciso da Bruto. 

La forma passiva, che ne* verbi Ialini s' indica 
con uscile proprie, si esprime in italiano co' ver- 
bi essere, venire ovvero con la particelfa si, co- 
me: Io sono amato-^Tu vieni amalo— La patria 
si ama. 

Peggiorativi — (^ V. Alterati ). 

Perfetto — (V. Passatoi. - 

Periodico — (V. Stile). 

Periodo — É il colleganàenlo di parole e dì propo- 
sizioni per esprimere un concetto compiuto— Es. 
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V amicizia è vera e buona,^ quando si vuole il 
bene delV amico, niente si cura ib suo proprio. 

]n ciascun periodo vi hanno lanle proposizioni, 
quanli verbi di modo finilo vi si rinvengono, siano 
espressi o sotlìnlesi. Ed è pure in esso una pro- 
posizione principale ed una o più proposizioni 
complementari o coordinate alla prima —(V. que- 
ste voci, Secondaria e Proposizione). 

Alla fine del perìodo si pone un punto fermo. 

Persona — I pronomi di persona prima indicano la 
persona che parla o scrive, e sono: io, me, mi 
al singolare; noi, ne, ci al plurale, per ^ ambi i 
generi — Es. Io amo la patria e me ne vanto. 

I pronomi di persona seconda indicano la per- 
sona a coi si parla o ^crive, e sono: tu, te, ti 
al singolare: voi, ve, vi al plurale, nell' uno e 
neir altro genere. — Es. Tu leggendo quel libro, 
li rammenterai la lezione. 

I pronomi di lerza persona indicano la perso- 
na di cui si parìa o si scrive, e sono: Egli, lui, 
gli al singolare — Eglino, loro, li o gli al plurale 
pel genere maschile — Es. Non usare col vizioso. 
Egli ti perderà. 

Ella, lei, le al singolare — elle od elleno, loro o 
le al p1iu*ale pel femminile — Es. Onora la donna 
savia. EWvi sarà buona moglie e buona madre. Da 
lei utili figli alla patria. 

Ne' verbi la prima, la seconda e la lerza perso- 
na sono indicale dalle relative uscite— ^Es. amo (io) 
parli (tu) ragiona (colui) parliamo (noi^ ec. 

Piane — Xe parole, nella cui pronunzia rilevasi Y an- 
tipenultima sillaba alquanto più che non le al- 
tre , si dicono piane , come: Sentire^ Dottore, 
Astinenza ec. 
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PiEOWASJio — L' opposto della ellissi è il pleonasmo 
(riempitivo o soprabbondantej il quale ha luogo 
allorché si aggiungano nel discorso parole super- 
flue, che logliendosi, non fanno già oscuro il sen- 
so, ma recano , sempre alcun che di forza e di 
ornamenlo all' espressione— Es. Credi lu meltermi 
nel sacco lo?— Egli non sono ancora molli an- 
ni passali^Passò sovf esso il ponte. 

Plurale— 11 secondo de* due numeri — quello che in- 
dica la pluralità ne* nomi, negli aggellivi. ne' pro- 
nomi e ne' verbi, cerne: libri, alberi, cavalli ec, 
dà libro, albero, caYallo (V. Numero). 

PofJSiLLABA — Voce cho sì compone di molle sillabe. 
Es. Egli vive lemperalissimamenle. 

Posmvo— (V. Aggeilivo) 

Possessivo— (V. AggeHivo ) 

Pri:wcato — (V. Attributo) 

Preposizioi!e — La voce preposizione, dal Ialino prae- 
posHio, signiflca posizione avanti; ed è cosi della 
perchè generalmente sia davanti a un oggetto al 
quale s'ajipoggla. La preposizione è parola inva- 
riabile, the segna le relazioni che passano tra le 
cose. É un anello, dice il Fidici, Ira due termini, l'u- 
no antecedente e l' altro conseguente, il quale 
riunisce tra loro i nomi, i pronomi, i verbi e gli 
awerbii, come: Egli è figlio di Giovanni. Questo 
libro è ài Paolo: dove la particella, di indica la rela« 
zione che è tra Aglio e Giovanni — tra libro e Paolo. 

Le preposizioni possono essere semplici, compo- 
•le, articolate. 

Semplici sono quelle formale d' una sola paro- 
Et come d^, a, da, (che furono dette segnacasi ) 
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in, per, con, su, sopra, soUo, entro^ fuori, 
avanti, dietro, prima, dopo, fino, tra^ senza — 
Es. Il viandante che da Milano si reca a Como, 
mira la torre di Baradello grandeggiargli a 
fronte. 

Composte sono le preposizioni formate da due o 
più parole o disgiunte o riunite, come: di pres* 
so, di fuori, di sopra, d* avanti, dintorno, in 
alto ce. — Es. Quando il calore leva in allo T tó- 
more di sollo della terra, diventa coniinuamen' 
te il campo caldo e umido -^ Passa accanto al 
palagio, vicino la chiesa^ sopra le rovine. 

Le preposizioni sono di varie specie, ed indica- 
no circostanze o relazioni di luogo, di tempo, di 
maniera, di azione, di line, di compagnia, di stru- 
mento^ di mezzo, di misura eo. — Eccone alcune. 

Di luogo sono le preposizioni in, ira, fra, (ien- 
tro, fuori, presso , vicino , lungi , discosta, di 
fronte, rimpetto ec. — Es. Cincinnato amava di 
stare in villa-- Quel poveretto si trovò Ira V incu* 
dine ed il martello^ Restò dentro la fortezza^- 
Stiè di fronte al nemico — Era presso il fiume. 

Dì tempo: da, per, in, a, circa, dopo , fino, 
verso, intorno ec. — Es. Da piib tempo — Per sef- 
fe flfiomi— Circa un anno — Intorno a sette ore^-- 
A sera— Verso il marzo— Fino agli estremi. 

Di modo: con, in, di, per, a guisa, gimla ec. 
Es. Il guernero con forza gridò — Per assai 
cortese modo il riprese — In fretta e in furia ri- 
partì — A guisa di fulmine — Un quadro dipinto a 
olio— Alla /Vawcese— alla carlona-^di capo chino. 

La cagione ed il fine si esprimono con le pre- 
posizioni; per, di, a, da, secondo eo. — ^Es. Non è 
nato V uomo per vivere dormendo, ma per vV 
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se— Jtfori di veleno— ^flflì vesti quelV abito a ve- 
dere se la brigata si rallegrasse — Una valle om- 
brosa da molti alberi— Cosa da ridere — Secondo 
sua pari visse. 

La compagnia, lo slrumenlo o il mewo vengo- 
no significali con le preposizioni insieme, per, di, 
fra, tra, in mezzo, frammezzo ec. — Es. Io vo- 
glio con te vivere o morire — li giovane partì 
insieme al padre ed alt amico suo--V uomo si 
fa dotto per lo stadio^Comprò de' suoi denari 
la casa — Tra gli amici non v' ha diffidenza — In 
SiAsa con sé la menò^Si cuce con L' ago — Si 
pinge col pennello. 

La misura si suole esprìinere con le preposizioni 
per, a, da— Es. Per un irar d' arco si trovarono 
vicini alle Cascine — Per un mezzo miglio s' era 
inoltrato nella forcsta-^Qiiella torre era alta da 
cen^o bracda-^IHmorò lontano di là forse a sei 
miglia. 

Si noti intanto V uso eleganle delle seguenti pre- 
posizioni. 

Di 

II più comune significalo di questa preposizio- 
ne è quello d' esprimere proprietà, materia, dipen- 
denza ed effetto — Es. Padrone della villa — Guan* 
io di seta— Figlio di Gianni — Indizio di futura 
piova: e si pone sovente in luogo di molte ellre. 

Si adopera per con— Passato di gueWa lancia. 

Per a — I più di tali servizii non usali. 

Invece di per — Abbi di certo— Freme d' tra — 
Tutti di compassione lagrimavano. 

Per intorno—Si parla di me— iH'mmi di che 
ti ho offeso. 
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Per da -^Giovane di famòdi pnrenti disceso'^ 
Era fuggilo di Parigi— Non po8$o dir altro di 
. quello che per V allra vi dissi. 

Per in— Di che mese partì ? — Di questi tempi 
che tu ne andasti. 

Per tra — La natività bimana è perfetiissima di 
tutte le altre nature di quaggiù. 

Per in quanlo-^Era d' anni già vecchio , ma 
di senno giovanissimo. 

Invece di per via di^Fratello di padre, ma 
non di wiad?^. 

Per alcuni, nwlli— Vanno per la contrada di 
male brigate assai. 

Da 

Indica il principio di molo o d' azione; il per^ 
chè segue i verbi allivi, gì* inlransilivi , ma spe- 
cialmenle i passivi , come: Vi assolvo da ogni 
promessa — Da cui dipende — Egli fu ferito da 
lui: e per analogia da giovine, vale contando da 
quel lempo in cui uno era giovine. 

Si adopera per a — Da lui si volea. confessare. 

Per circaSubilamente uscirono da dodici 
fanti— Comperale da venti botti — Da tre gradi 
discese — Visse da cen^o anni. 

Per avanti — Veggendolo da sua casa mollQ 
spesso passare. 

Per dopo, fin da — In continue fatiche da pie* 
dolina era slata. 

Per con nelle espressioni della lingua greca 
dagli occhi neri— dalle labbra di corallo ec. 

Il da esprime pure alUtudine, convenevolezza, 
abililà e slmili— Fnwomo che fosse da ciò—EUa 
era in età da inarito— Questa è quistione da te— 
Cavallo da soma^Jisrreno da viti. 
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Parlandosi di patria si usd da, e vi si soUin- 
fetide la vece originano come: Gianni da Parigi^ 
Arriguccio da Cremona. 

Si usa pure senza nome proprio— Es. Mia ma- 
dre mi diede ad uno da Girgenti. 

Se sono Provincie, isole ó regni si usa di, e vi 
si soUinlende provinHa, regno ec. — Son di Si- 
cilia-^Era di Piccardia — Fu di Sardegna. 

A 

Indica la direzione finale del molo, come giun- 
gere a casa; e per analogia giungere agli onori. 

Si usa per da — Es. Disse la lyuona femmina 
andatene al re — CombaUevano corpo a corpo-^ 
Venti miglia lontano ad essa — Le cose malfalle 
e di gran ienvpo passate, son più agevoli a 
riprendere, che ad emendare. 

In forza di per— Elessero a re e signore Nu- 
ma Pompilio^Come ad una consolazione della 
sua noia-^Tenere a vUle — Operare a diletto. 

Per con^Camminava a fronte dimessa — Di- 
pingem ad olio. 

Per in comparazione, a rispetto^ La moglie 
ne fece piccolo lamento a dò cK ella dovea fare. 

Per in^Per fiera tempesta la nave sdrucita 
percosse a certe ^piagge-^Come colei che lungo 
tempo cól padre di lui a Perugia dimorata era. 

La preposizione A segna pure persona o cosa 
esposta a checcbesia, e dinoia luogo: 

Egli m* ha posto come segno a strale. 

Come al sol neve, e come cera al foco. 

E cqme nebbia al vento. 

E cosi dìcesi passeggiare a cielo scoperta— al 
cftiaro, al baio, per a luogo chiaro, o luogo oscu- 
ro e simili. (Vedi A). 
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Questa preposizione Tale dcrUro , ed accenna 
luogo come, stare in cillà, dimorare in villa. 
Per analogia sì adalla al lempo e ad allre circo- 
stanze come: Cento novelle raccontate in dieci 
giomi^^Essere in^pace — cadere in povertà. 

Si usa per con-^Queste mie carte in lieta fron* 
te accoflfli— In miracolosa maniera dimostrò: e 
cosi — camminare in (oga, in vista, in apparen* 
za, in effetto^ in modo orribile, in mtJIe (/mse. 

Per condro— ivendo alcun odio ne* Fiorenti^ 
ni-^Qual asino dà in parete. 

Per «opra — La reina levata in pie, la corona 
si trasse^ e ridendo la mise in capo a Dioneo^^ 
Il condannò nella testa. 

Per a-'-O Dio le non vere parole dette da me 
non m' impiUare in peccato t 

Per verso— In me movendo de' begli occhi i 
rai — In questo mio amico non ho mostrato se 
non poco amore. E del pari si dice venire in 
9U, in ffiìb, m qua, in là. 

Per intorno-^Appresso mise in dito a Messer 
Torello un anello, nel quale era legato un car- 
bonchiOé 

Per in luogo di-^Va con lui, e tienlo in caro 
di padre. 

Per a modo di--Ed il cattivello gli chiedeva 
mercè con le mani in croce. 

Per presso^Come popolo eh* era in vaeUlare 
ed in non fermio stato. 

In luogo di per— Ora che il Sommo Iddio te 
haeleilo in mio difensore. 

È notevole in uHioio come in composiaione con 
molti noipi ha la forza di non, come: giusto e in- 
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gixijsio, pudico ed impudico; anche quando tra- 
sforma la n nella susseguente consonante, come: 
lecito ed illedlo, mortale ed immorfale. E talora 
in e nel davanti a* nomi clie significano spazio 
di tempo, sogliono sottintendersi e con molta va- 
ghezza ed eleganza — Es. Monna Giovanna V an- 
no di slate con questo suo figliuolo, se ne an- 
dava in conlado: cioè nelC anno di slate. 

Per 

Questa preposizione dinota passaggio da un 
luogo ad un allro — Per me si va nella città do^ 
lente, e per analogia dicesi po/ssare per miUe 
disgrazie , come passare per una foresta. Lo 
stesso signiGcato ha ne' tempi composti come per* 
correre — correre per un luogo. 

Si adopera per da co' verbi passivi — Es. Fu 
per un cavalier dello — Un gran rumore che per 
le fami e familiari si faceva in cucina. 

Per cowie— in morte fu riputato per santo. 

Per con— Per lo mio nome chiamandomi disse. 

Per a— Le quali per coso in una delle parli 
della chiesa adunoA^ansi. 

Per circa, intorno^ vicino-^ iìuando son per 
partorire. 

Per in o nel—E il darsili questa lancia per 
Io petto. 

Indica talvolta ca^fione — E per vergogna, qua- 
si mutolo divenuto, niente diceva. 

Origine— Essi son per madre discesi di pai* 
ioniere. 

Amore, intercessione, opera, servigio — Data 
-ogni cosa per .Dio— E sperando per lui D$me- 
nedio dover rhoUi miracoli operare. 
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Strumento — Per li capetti presolo. 

Causa finale — Per accidente; per mio aiviso: 
travagliare pQ\ figli: morir per la pairia. 

Preghiera-^lo supplicemenie per questo vec- 
chio pello... ti prego. 

E vale pure: 

A favore di^Io farei per Egidio ogni cosa. 

A nomQ di-'Ad uno M, Currado che per io 
re t;^ era Potestà. 

In vece di — AV nomi errando, un per un altro 
ponendo — donde il coinposlo_permi(/are. 

A riguardo — Per V età è assai prudente. 

Quanto a — Eslimo io per me c/te tal debba 
vsser la cosa. 

Per allri be' modi di dire con qnesla preposizio- 
ne, si può cedere la Crusca* 

Denoia conìpagnia o congiunzione — Es. Con Gri- 
selda lungamente visse — E quivi con molta fa- 
miglia, con cani e con uccelli , in conviti ed 
in festa cominciarono a vivere. 

Talora indica strumento onde una cosa si fa, 
ovvero modo—- Es. Come d* asse si trae chiodo 
con chiodo — Tito con fatica rispose* 

E cosi dicesi per analogia lavorare c(»l pen- 
nello, corrodere con la luna, udir con piacere, 
apprendere con istento. Ila la slessa fona nei 
verbi composti , come concorrere ( correre in 
compagnia) condiscepolo (compagno discepolo). 

Alle volle segna contraHetà; ma riguardansi lo 
ciSae quasi facessero un corpo, come combattere 
col nemico — E qui è da notarsi che meco^ teco, 
seco, han la preposizione dopo il nome e non già 
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avanti, secondo le regole; e che nosco e vosco 
sono proprie della poesia. 

Non ci par superfluo avvertire da ultimo i gio- 
vanetti a voler tenere per errati i modi seguenti: 



Al di qua del Faro— dicasi: 
Al di là de' mari o dei 

monti. 
Al galoppo, al trotto. 

Camera a mangiare 
Stanza a dormire 
Air infuori dì Giacomo 
A riguardo de' giovani 

Carlo ha parlato a de*ma- 

rinai. 
Sono stato al teatro con 

degli amici. 
Per organo di 
Tutti gridarono meno del 

soldato. 
Tra la cattiva coltura e tra 

la grandine, gli alberi 

non frulliflearono. 
Vengo di scrivere. 



Di qua dal Faro. 

Di là da' mari o da' mon- 
ti. 

A galoppo di galoppo 
a trotto di trotto. 

Stanza da mangiare. 

Camera o stanza da letto. 

Da Giacomo in fuori. 

Per quanto spetta a' gio- 
vani. 

Ad alcuni marinai. 

Con alcuni amici. 

i 
Per mezzo o per via di 
Tranne del soldato. 

Tra per la cattiva coltu- 
ra e per la grandine ec. 

Ho scritto testé. 



Preposizioivi articolate chiamansi quelle particelle 
che risultano dair unione delle preposizioni di, 
a, da, con, su, per, con le varie forme dell' ar- 
ticolo determinativo, come dal, dello, al, ai, sulle^ 
col, pel e cosi via — ^Fra queste preposizioni arti» 
colate è da porre speciale attenzione su quelle in 
cui entra il di— (V. la Gram). 

Presente ( tempo )-^Dicesi che un? verbo è nel lem- 
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pò presente (modo indicalivo) quando afferma 
cosa che avviene nel momento in cui si parla o si 
scrive, come : 



Io sono 

Tu sei, e se' 

Colui è. 



Noi siamo 
Voi siele 
Coloro sono. 



Esemp. Io sono oltremodo contentò di aver 
soccorso quel povero. 

Nola che non polendo il pres^ente, vale a dire 
il momenlo in cui si parla o scrive, dividersi, non 
\i è per ogni modo de' verbi che un solo tempo 
presente, a dilTercnza del passalo e del futuro 
clie si suddividono. 

I presemi de'varii modi, prendendo ad esem* 
pio il verbo parlare, sonori sefjuenli : 

Soggiuntivo 



Indicativo 
Pres. Io parlo, lo parli ec. 

Imperativo 
V Parla lo, parli uno ec. 



Pres. Ch' io parFi ec. 

Condizionale- 
di Parlerei, pfarleresli ec. 



Infinito — Parlare 
Alcuni grnmmalicì chiamarono il tempo presente 
del Condizionale Futuro condizionato. 

Pbbtebito— (V. Passato). 

PniMif IVO -*^ Prendoffo nome di primitivi quei nomi 
che non derivano da altre parole , e si conside* 
rano- come primi; tali sojio: legno, eamparta, va* 
se .ec« 

Priucii'a'i.b (proposizione)— La principale è quella pro- 
posizione che tiene il primo posfo nella esposi- 
zione del peosìero,. ed a cui tutte le altre del pe* 
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riodo si riferiscono — Es. Il eavaliere ringraziò la 
donna ; e con festa^ da lei preso commiatOy si 
partì : cosi la donna credendosi vincere, fu t?tn- 
ta— Qui la propos. principale è: Il cavaliere rin^ 
graziò la donna; dalla quale lolle le allre dipen- 
dono. La proposizione principale è siala definita 
quella che forma un senso compiuto ; ma siffaUa 
definizione, non è, per vero, csalla; poiché basla 
avere un soggello ed un verbo (che ban pure le 
allre proposizioni) per compiere il senso. 

Ogni proposizione principale, osserva un grama- 
Uco è un pensiero indipendente. Se succedonsi 
più proposizioni principali, esse ritengono, sem« 
pre lo slesso drillo d'indipendenza; non ostante 
che per ragion d*^ ordine conservino nello spirilo la 
graduata successione de' pensieri, Va, corri, voto 
son tre principali, benché non possan scambiar- 
si di posto; e tanto é vero che sono indipendenti, 
che se mai se ne slroncasse una qualunque, il 
pensiero non rimarrebbe imperfelto. Anzi io dico, 
che se fu, secondo i filosofi, il primo linguaggio 
dell' uomo 1' Interposto, allorché esso si scompo- 
se negli elemenli della pnoposizione, gli uomini 
non doveltero esprfmersi, che con proposizioni 
principali, come fanno i ragazzi di prima età , e 
come è scritto il libro delle Novelle antiche^ ri- 
nomalo per la sua semplicilà; o pare con propo- 
srizioni dipendenli 1' una dall' altra senza legame, 
come spesso usan gì' inglesi, che lascian la che 
pronomo e congiunzione, o come facevano alle 
volle i latini, cupias oportet. So dunque la fa- 
vella ha lardi accctialo le congiunzioni e i pro- 
nomi relativi, a distinguere la dipendenza dei 
pensieri, bisogna perciò regolarci secondo le for- 
me del linguaggio, polendo gli scriUori adoperar- 
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le no, come vien. Iona pm in concio. II dialet- 
tico dice con tre principali: TuUi i corpi son 
gravi: V aria è corpo; dunq%ie f aria è grave: e 
i' oratore, rovesciando quesl' ordine, palesa il pen- 
siero slesso con un^ principale e due subordina- 
te — V aria è grave, perchè V aria è wi corpo, 
e tulli % corpi san gravi. — (.Falci — op. cil.). 

In ogni periodo pertanto sussiste sempre una 
proposizione principale da cui kille le susseguenti 
dipendono ; le quali , secondo il Caslrogiovanni , 
dovrebbero lulle comprendersi sotto il nome ge- 
nerico di secondarie, ma tra silTalle proposizioni, 
che non son tutte della slessa natura , ve ne ha 
di quelle che vogliono esser distinte con una spe- 
ciale denominazione; ond'èche si hanno le co?n- 
plemenlari, le coordiruiie, le incidenti, le dipen- 
denti ec. 

(V. queste voci — Secondaria e Periodo ) 

Principali --(V. Tempi.) 

Promiscuo— Diconsi di genere Promiscuo, o confuso 
alcuni nomi di animali, i quali con una sola vo- 
ce esprimono il maschio e la femmina, perchè 
mancano o delia voce maschile o della femmini- 
le. Co?l topo, tordo, coniglia, camello signiOca- 
no anche la femina ; ed aquila, rondine, an- 
guilla, balcìia comprendono anche il maschio — 
E volendo distinguere propriamente il genere di 
questi animali, conviene aggiungere a"^ loro nomi 
le parole: maschio o femmina. Laonde si dirà 
un topo maschio , un topo femviina ^- un co- 
niglio maschio, un coniglio femina; e cosi de- 
gU altri (1). 

(1) Puoti— Regole elementari della lingua italiana. 
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Prorome significa per lo nome, che vuol dire pa- 
rola la quale è posta in luogo del nome, per e- 
vKare la ripelieione di esso, insienve alle qualità 
che r accompagnano — Esera. Carlo è guerriero. 
Egli sarà strenuo difensore della patria. 

Vi sano tre specie di pronomi: Pronomi di 
persona, pronomi di cosa e pronomi congiun- 
tivi. 

I pronomi di persona indicano le persone che 
stanno nel discorso; e sono di persona prima, 
di persona seconda e di persona lena (V. Per- 
sona. ) 

I Pronomi di cosa sono quelli che stanno in- 
vece di un notne di cosa, come: ciò, cJiecchè, 
diecchessia ec. 

Ciò è di genere maschHc sing. e vale quella 
cosa, questa rosa— Es. Ciò non miga^ba. 

Checché, checchessia sono dì genere maschile 
e non hanno plurale; significano qualunque co- 
sa— Es. Danuni checchessia ; ne sarò contento, 

I pronomi che si dicono Congiuntivi ( o rela- 
tivi ) sono quelli che uniscono una proposizione 
al nome o pronome a cui essi si riferiscono — 
Es. I soldati che si batterono in quel giorno, 
furono decorati. 

Le voci del pronome congiuntivo sono— 7Z qua- 
le, che, cui, chi, chiunque, chicchessia— -lì qua- 
le ha la forza di richiamare il nome antecedente 
senza aggiungergli alcuna qualilà. Esso sta sem- 
pre solo, e quindi è slato classificalo tra' prono- 
mi, «neutre si riferisce al nome che ha dietro — 
Es. U uomo il quale ec. 

Glie sia alle volte invece del relativo U quale, 
ed alle volte invece del dimostrativo quale o 
quanto — Es. Il cittadino ch'era ec. 
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Se dicesi il che, vale la qual cosa. Quando fa 
le veci di quale o quanto^ richiede necessariamen- 
te il nome— Es. Che novelle son queste^ (quali 
novelle)— iVòn so che tempo ^iarò. (quanto lempo) 

Prorohi di persona e di cosa sono quelli che pos- 
sono far le veci d' un nome di persona o di un 
nome di cosa. Essi sono: 1. Questo, coieslo , 
quello, che al plurale fanno questi^ colesii, quel- 
li, quei quegli, e al femminile questa, cotestaf 
quella, queste, coleste, quelle. Si avverta intanto 
che parlandosi d' uomo, le voci questo, cotesto e 
quello non possono usarsi come soggetto della 
proposizione, ma invece si adoperano questi, co* 
testi, quegli — Es. Questi è mio padre. Cotesti è 
ben costumato --Non li fidasr di Bofterio— Quegli 
è ciurmadore. 

Ne' complementi poi si usano in loro vece i <ien- 
nati pronomi questo, cotesto, quello, non potendo 
dirsi di questi, a questi ec— Es. Il primo uomo 
fu Adamo ; a questo fu data per compagna 
Evasa sollecito dello studio: da questo ti a- 
vrai nome e riverenza. 

2. ^5So— Questo pronome al femminile fa essa 
e al plurale essi , esse , e si usa con le prepo- 
sizioni — Es. JVeWa sommità è un giardino^ e in 
mezzo di esso una fontana-^Il pastorello prese 
una ghirlanda, e con essa cinse la statua. — Es- 
si gridarono al deserto — Apparvero le giova- 
nette, e con esse tutti si posero a desinare. 

Notisi che questo pronome si accompagna spes- 
so con lui, lei, loro, meco^^ teco, seco^ noi^ voi^ 
dicendosi essolui, essolei, essoloro, essomeco ec. 
ma in tal caso non muta mai la sua desinenza in 

9 
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0, non polendosi dire essalei, essilorOf ma sem- 
pre esso — Es. Tu verrai con essomeco — Vengo a 
soggiornare con essovoi — Si avverta pure che non 
può dirsi secolui^ secolei , secoloro in luogo di 
con essolui, con essolei^ con essoloro. 

3. Ognuno nel femminile fa ognuna^ e vale 
ogni uomo.... donna.... cosa — ma non ha plura- 
le— Es. Ognuno direbbe: ben gli sta — Ognuna 
apprezza il buon costume. 

4. Se, SI — Questo pronome è d'ambi i generi 
e numeri — e si riferisce sempre ad un nome di 
terza persona, in luogo del quale si pone nel di- 
scorso — Es. Paolo è indulgente verso di sé — Tut- 
ti gli uomini sono indulgenti verso di sé — Il 
serpe si attorciglia — Il vizioso si perde. 

.5. Il, lo al singolare; li gli al plurale, pel ge- 
nere maschile— la al singolare, le al plurale, pel 
femminile— Es. Questo è vero\ lo dicono tutti — 
Egli il richiese di j>erdono; e se Y ebbe. 

Nola che innanzi a' verbi cominciali per conso- 
nanti, eccello Vs impura, si adopera lanlo t7, quan- 
to Io, come: Il ferì; lo biasimò. Lo si usa avanti 
avverbi che cominciano da vocale o da s impura. 
Es. Lo stramazzò a terra— Lo indusse in errore. 

Pronbrzuzioke — É r alto o 11 modo di pronunzia- 
re le parole e le proposizioni d' una lingua — Di- 
cesi quindi buona o cattiva pronunziazione, se- 
condo che saran bene o malamente prolTerile le 
parole d'un discorso. 

Tulli convengono, scriveva il Soave, che una 
graziosa e corretta pronunzia è uno de' più bei 
pregi del parlare , che previene ed incanla chi 
ascolta; ma pochi si curano di acquistarla o per- 
fezionarla. 
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Ed il Bianchelli soggiunge: Quasi lulte le ma- 
dri e le governanlì cominciano da prima a vezzeg- 
giare i bambini, sforzandosi d' imitarli nello slor- 
piomenlo delle parole. Quando poi sono cresciuli 
alcun poco, procurano a se medesime molta noia, 
e ne danno moltissima ad essi per tagliere loro 
l'abitualo difetto. In tal guisa i nostri usi fecero 
grave a' fanciulli anche l'apprendere a ben parla- 
re, mentre la natura non ha lor chiesto per ciò 
alcuna sorta di studio o di fatica. Giulia articola- 
va colla massima possibile chiarezza le voci, par- 
lando con Adelaide. Quesla che udiva però sem- 
pre il suono vero della parola, e che tentava di 
imilarlo, non poteva assuefarsi ad alcuno slorpia- 
menlo; ed i suoi organi non impediti da veruna 
caltiva abitudine, procedevano regolarmente nel 
loro sviluppo naturale. Per accelerarlo e facili- 
tarlo ancor più Giulia adoperava un mezzo sem- 
plicissimo. Faceva nascere un qualche accidente 
per cui Adelaide era obbligala spesso a parlare da 
lorilano e con oggetti interposti. La distanza e qua- 
lunque allra difficoltà d' essere intese, obbliga na- 
turalmente ad articolare le parole con maggior for- 
za e precisione; e tali prove ripelute addestrano 
prcstamcnle Y organo della voce, e lo mettono in 
necessilà di adoperare per tempo tutta la pie- 
ghevolezza di cui è capace. Giulia aveva imparala 
quesla pratica, considerandone il buon effetto nei 
figliuoli de' conladini. Vivendo eglino nel largo 
della campagna, ed essendo spesso obbligati a cal- 
care i suoni per farsi intendere, giungono ad ar- 
ticolare le parole molto più presto che non fanno 
i fanciulli de' signori rinchiusi nelle camere sotto 
la sferza e gli strepiti delle governanti. Da que- 
sto metodo Giulia traeva ancora un allro grandis- 
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Simo Tantaggio. Avvezzando Adelaide a conoscere 
di buon* ora, e per propria esperienza, le disianze 
e i varii impedimenli che possono frammellersi 
al corso della voce, Y abituava altresì a regolare 
la forza de* suoni in modo eh* essi non giunges- 
sero né troppo forli nò troppo leggieri alle orecchie 
di quelli che 1* ascollavano. 

Questa lezione non sarà giudicala di poca im« 
portanza da quanti udirono ( e certo con mollo 
loro fastidio ) non poche signore a parlar sempre 
come se gridassero, e non poche altre come se 
zufolassero. 

Cliulin non si avvisò mai d* istruire Adelaide a 
recitar alcun verso od alcuna prosa. Qiiest' uso 
diceva ella, non può certamente produrre l'effet- 
to che si vorrebbe; perchè non si tenta di arti- 
colare con chiarezza che quelle parole delle quali 
s'intende il significato; e non si accentuano che 
quelle di cui si conosce la passione ch'esprìmono. 
I fanciulli sono incapaci all'una e ali* altra di queste 
due cose. Ho più volte notalo, soggiungeva ella, i 
particolari d'una tal pratica; e mi son sempre con- 
vinta ch'essa, oltre d'essere affatto inutile, è an- 
che molte volle perniciosa. Si perde lunghissimo 
lempQ, e s' infastidisce incredibilmente un fan- 
ciullo per cacciargli nella memoria alcune parole, 
e per fare che le accompagni con alcuni movi- 
menti delle braccia e della testa, eh' egli esegui- 
sce come i fantocci al vario tirar de' fili (1). 

La pronunzia e si diversa nelle diverse Provin- 
cie d'Italia, che troppo dilQcile cosa sarebbe, e 
pressoché impossibile, 1' assegnarne regole certe 
e precise. Quella che è tenuta in maggior pre- 
ti; BiancheUi — • Dello scrittore italiam) — (Discaro). 
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gio si è la pronunzia de' Romani e de* Toscani, 
singolarmente de' Sanesi e de' Fiorentini, ma que- 
sta medesima non può bene apprendersi che con 
r uso. Non pertanlo è sempre ulile a' giovani stu- 
diosi apparare le regole generali e le osservazio- 
ni a ciò relative, le quali , se non varranno ad 
insegnar loro la vera maniera del pronunziare , 
gioveranno almeno a schifarne i principali difet- 
ti (1). 
Proposìziohe— É un giudizio espresso con le parole. 
Es. II cielo è sereno. Il mare è tranquillo. 

Ogni proposizione si compone di tre elementi, 
soggetto, verbo ed attributo. (V. queste voci). 

La proposizione può essere semplice, comples- 
sa, composta, ellittica; (V. queste parole) e ve ne 
ha principali, complementari^ coordinate ce. (V. 
quesle voci). 

Avvertano i giovanetti mesperli a non confon* 
dere la voce Proposizione con Preposizione (T* 
questo termine). 

Proprietà' — É la perfetta convenienza della parola 
adoperata per indicare la cosa di cui si parla. 
Consiste quindi la proprietà neir usare le voci e le 
frasi che sono più acconce a signiflcare nel modo 
più esatto e preciso qualunque idea si voglia ma- 
nifestare. 

Si pecca contro la proprietà: 1® con J'usare voca- 
boli eh' esprimono più o meno o diversamente di 
ciò che si vuol dire; quali vocaboli si dicono si* 
nonimi'j come sarebbero artista^ artefice , arti* 

(1) Soave — Gramm. ragionata della lingua italiana.— 
Franscini e Massari —Nuova Gramm. Eiement. della lin- 
gua italiana. 
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feiano, fronda e foglia, udire ed ascollare ec. 
2** con l'usare voci di generica e vaga signiQcazìo- 
ne, come gridare, invece di latrare, urlare, ni- 
trire ec. 3** col trascurare la convenevole colloca- 
zione e la forma delle parole, o con usare aggiunti 
ed epiteli vani ed insignificanti , e con inutili ri- 
petizioni. 

Proprio (nome)— Dìcesi proprio il nome che si dà 
ad una persona o ad una cosa per distinguerlo da- 
gli altri della medesima specie— Es. Brulo uccise 
Cesare, e tutta Roma si commosse, 

I nomi pioprii sono opposti al nome comune, e 
si scrivono con Y iniziale maiuscola. (V. Comu- 
ne nome). 

PROViifcuLisNi — I provincialismi sono voci e forme^ 
e costrutti proprii soltanto di particolari vernaco-" 
li, non ammessi nella lingua comune della nazio- 
ne, come sono i fiorentinismi, o riboboli fiorenti* 
ni, che si riscontrano nelle opere degli antichi 
comici e novellieri, ed in quelle de' poeti giocosi 
e berneschi. (V. Dialetto —Idiotismi) 

Pouteggiatvra o interpunzione — Contiene i segni di 
convenzione, che additano le pause della lingua 
parlata, distinguendo le proposizioni , i membri 
che concorrono alla composizione del perìodo, e le 
alterazioni della voce. (V. Ortografici segni ) 

PwiiTo FERMO— Si pone il punto fermo (.) alla fine 
del periodo , o d* una proposizione isolala; ed in 
generale ogni qualvolta si voglia che il lettore 
faccia una pausa eguale a quella che si fa alla 
fine d' un perìodo. 

PvRTmi —Indicano ì puntini unMolèrruzione della 
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proposizione incominciala e non compiuta per varie 
ragioni — Es. C/ie si... che si.... Yolea più dir, 
ma intanto conobbe eh* eseguito era V incanto. 

Tuiuta'— Non basta, nel comporre, lo scrivere senza 
errori grammaticali; bisogna eziandio lo scriver 
puro. La purità o purezza della locuzione consi- 
ste neir usare vocaboli e frasi proprie della lingua 
che si parla o scrive, e per ollenerla debbono evi- 
tarsi ^V idiotismi, ì barbarismi, gii ellenismi, ila- 
tinismi, e i francesismi. (V. queste parole ) 

Punto e virgola — Il punto e virgola (;) si usa a se- 
parare i membri più lunghi d* un periodo , e si 
pone ordinariamente innanzi a ma, poiché, per- 
ciocché^ nondimeno e simili — Es. E perciocché la 
gratitudine {secondo eh* io cretto;) tra le altre 
virtù, è sommamente da commendare, ed il con- 
trario da biasimare; per non parere ingrato, ho 
meco stesso propostò ec. 

Pu.KTo d' EscLAiiiAzioi<fE AMMIRATIVO— Il puttlo ammi- 
rativo si pone dopo gì' Interposti o nella fine del 
periodo, quando si vuole esprimere un vivo af- 
fetto dell' animo— Es. Oimé ! dolente me eh* io 
son rovinato! — Ahi Pisa vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì suona I 

Punto d' interrogazionb o interrogativo (?) — Questo 
segno s* adopera nelle proposizioni che significa- 
no una domanda— Es. giovani, e perché piau' 
gele voi ? dove andate ? donde venite ? che gen- 
^te siete? 

Q. Lettera consonante decimaquinta dell* alfabeto 
itali ano e la decima seconda delie consonan- 
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ti. Il suono che rappresenta è al tutto eguale a 
quello del e duro, col quale talvolta si scambia 
come aquifoglio in luogo di acuifoglio. Sta sem- 
pre innanzi aU'w. In molli vocaboli assume avanti 
a sé un e come in acquistare, acqua e loro com- 
posti; tuttavia v'ha chi scrive aqua, aquatico, 
aquidotto e cosi di seguilo. 

Qualificativo— (V. Aggettivo). 

Qualità'— ( avv. di ì 

Qi.A»i.iA'-(avv.diP-^'^*«''^^'°^ 



R.— Consonante liquida, semivocale; la decima sesia 
letlera dell' alfabeto, e la dicimaterza delle conso- 
nanti. In quanlo al suono che rappresenta, va fra 
le palatine, ond^è che scambiasi spesso con la l 
con cui ha grande affinità, come in Peregrino e 
Pellegrino^ Ciriegia. e Ciliegia. Talvolta scambiasi 
pure col D. 

Radicale — É la parte d* una parola che non varia 
nelle differenti forme di essa. Nelle voci dell'in- 
lìnilo la parie che precede la desinenza in are, 
ere, ire, si chiama radicale, ed è invariabile— ( V. 
Desinenza ) 

RADDOPPiAgiEHTO — Iq alcune voci la nostra lingua rad- 
doppia una lettera^ che si profferisce scolpitamente 
e quasi con doppia forza ; la qual cosa nella scrii* 
tura s' esprime col porre la stessa lettera due volte 
runa accanto all' altra in mezzo della parola— Ec« 
co alcune regote« 
1. Si raddoppia la consonante quando uno dei 
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Tocaboli finisce in vocale accentata e 1* altra inco- 
mincia per consonante. Cosi in perciocché, com- 
posto di perciò e che , si raddoppia il e; in ve- 
drollo^ composto di vedrò e lo, si raddoppia la I. 

2. Quando il primo de' vocaboli componenti è 
un verbo monosillabo, come evvi, stalii, vanne, 
famm% composti de' verbi è, sia^ va, fa, e delle 
parole vi, ti, ne, mi. 

3. Quando la prima delle voci componenti è una 
delle seguenti particelle a, i, o, co, so, su^ da, ra, 
fra, come; accorrere, irrigare, opporre, commuo- 
vere, sollevare, succedere, dabbenaggine, raccon* 
tare, frammettere. 

Si eccettui la s impura, cbe sempre si scrive sem- 
plice, come in aspirare , costringere, sospirare. 

Reciprochi ( verbi ) — Alcuni scambiano i verbi riflessi 
co' reciprochi. I primi significano azione del sog* 
getto sopra sè*stesso, o verso sé stesso — Es. Io 
mi pento ; Egli si duole. Ed i secondi indicano 
azione scambievole fra due persone o cose; e per- 
ciò prendono il nome di reciprocftf, poiché que- 
sta ^ocQredproco, vale appunto scawi6iet?ole— Es. 
Noi ci amiamo^Voi vi batterete. 
Badino gli studiosi a questa distinzione. 

BcGGiHERTO ( siulassi di) — La dipendenza o la rela- 
zione d'una parte del discorso con l' altra si dice 
propriamente sintassi di reggimento. 

Un nome, per esempio, che fa da soggetto può 
reggere uno o più verbi — Es. L* invidia è trista 
passione, e turba la pace del cuore — Qui l'in- 
vidia (soggetto) regge i verbi è e turba. Così un 
complemento oggetto o un complemento indirei- 
io può essere retto da una o più parole, parche 
queste non vogliano un regghnento dUTereote-^Ss. 
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Il perdono de' genilori ci ha consolati e com* 
mossi. Il pronomo ci, che sia per noi (comple- 
mento oggetto) appartiene a' verbi consolare e 
commuovere. Ed all'opposto più nomi e pronomi 
possono essere retti da un solo e medesimo vo- 
cabolo, come più verbi dello slesso modo^ esse- 
re regolali dalla slessa parola— Es. Il furbo involò 
roba e denaro. Qui roba e denaro sono oggetto 
del verbo involò. Lessi, pensai^ decisi. Si vede 
bene che questi Ire verbi sono tulli e Ire regolati 
dal soggetto io sottinteso. 

Bastino questi pochi esempli a dar saggio di 
ciò che s' intenda per sintassi di reggimento: per 
le altre regole intorno a questo tema, riscontri lo 
studioso la grammatica (1). 

Regola — Principio a cui è mestieri conformarsi — pre- 
scrizione che bisogna seguire pella scelta delle 
forme o nella disposizione de' vocaboli. 

Le regole debbono essere vere ed esposte in 
uno siile semplice, che non lasci ambiguità di sor- 
ta; senza di che la grammatica elementare sareb- 
be di poco nessun vantaggio a' discenti. 

Ma la prima di tulle le regole , per bene scri- 
vere, si è quella d'essere perfellamente istruii! nella 
propria lingua , affln dì evitare qualunque errore 
contro l'ortografia e le leggi grammaticali. Che 
vale che una scritta ridondi di belle frasi, se d'al- 
tra parte si trovi insozzala di solecismi ? — Studii- 
no pertanto i giovani sulle opere de' nostri clas- 
sici, ed apparino in quelle, applicando le note re- 



(t) Nuova Gram. Element. della lingua italiana compi- 
lata su quella del Soave, del Corticelh, del Bellisoni e 
del Gherardini. 
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^le, la purezza, la proprielà , l'eleganza e tulle 
le bellezze del dire. 

Regouri (verbi)— Si dicono regolari quei verbi at- 
Iribuilivi che conservano la radicale in lulle le vo- 
ci, e nella desinenza variano secondo una regola 
coslanle. ( V. nella Grammalica i modelli delle tre 
coniugazioni in are, in ere ed ire ), 

Relativo — Che si rapporla a qualche cosa, che ha 
una relazione con qualche parola. ( V. Pronomi 
congiuntivi). 

Riflessi ( verbi ) — Verbi riflessi si dicono quelli nei 
quali r azione si riflelle suir agente; o in altri ter- 
mini, son quelli eh' esprimono un' azione che il 
soggetto della proposizione rivolge sopra sé sles- 
so ; e si coniugano accompagnati da mi , ti, si, 
nelle persone del singolare, e ci, m, si nelle per- 
sone del plurale, come: lo mi sveglio — Tu ti spo- 
gli — Colui si pente ec. 

I verbi riflessi sono di due specie : riflessi tran- 
sitivi e inflessi intransitivi. I primi son quelli il 
cui soggetto può rivolgere fuori di sé quella me- 
dcsima azione ch'egli in sé slesso rivolge. Es. Chi 
usa con gV ingannatori, si troverà ingannato. 

II verbo è riflesso intransitivo quando il sogget- 
to non può ritolgere fuori di sé queir azione che 
in sé slesso tutta si compie— Es; Chi si travaglia 
per lo bene del prossimo, sarà benedetto da Dio. 
( V. Reciprochi). 

I riflessi si coniugano con Tausiliare Essere. 

Ripieno— Il Puoti mette il ripieno fra le parti del di- 
scorso. Avvien sovente, egli dice, che trovinsi nel 
discorso alcuni pronomi, avverbi, preposizioni % 
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congiunzioni, i quali slrellamenle non sono quivi 
necessarie : di modo che Iralasciale, di nienle non 
ne resta alterato il vero senso ; nondimeno si ado- 
perano nel discorso o per dare una maggior vi- 
vezza ed evidenza all' espressione, o per aggiun- 
gere ornamento, o crescere armonia al periodo: e 
questi si addimandano Ripieni — Esempii — Gli die- 
de la borsa con ben cenio fiorini d' oro --La don- 
na disse : Bene, io il farò^La cosa andò pur 
così'-GianneUo non è punto morto — Una ne di- 
rò non mica d" uomo di poco affare — Il giova- 
ne tulio solo dimorò nelùi corte di quel palagio. 
( Pnoti op. cit.). 

Rudimenti — Sono la parte più elementare della gram- 
matica, quella che precede la sintassi. La deQni- 
zione delle parti dei discorso , la formazione dei 
plurali e de' femminili e la coniugazione de' verbi 
costituiscono i rudimenli della grammatica , ma 
questa voce non è molto usala. 



S — La decima setlima lettera dell' alfabeto, e la de- 
cima quarta delle consonanti. Va tra le semivocali 
e le denlalisibilanli. Nella lingua italiana serve ad 
indicare due suoni somigliami si, ma diversi in 
ciò, che l'uno è più dolce, come in Rosa, l'altro 
più aspro come in Santo. 

Quando la s trovasi innanzi ad un'altra conso- 
nante chiamasi s impura, come in spirilo, scoglio, 
speccliio ec. 

La $^ impura fa sempre sillaba con la consonante 
che le lìpn dietro— Es. Nascosto, iri-sle, destra ec. 

Quando un vocabolo , che comincia con una s 
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impura, è preceduto da una parola che finisce con 
una consonante, si prepone spesso alla s un i eu* 
fonico — Es. Per ispirito-^con istenlo-^per istrada. 

Sdrucciola — La parola che ha T aocenlo sull'anlipe- 
nullima sillaba, si dice sdrucciola.— Es. La vèrgi- 
ne—Il càlice, lo stipile, 

É bisdrucciola se la sillaba con accento è se- 
guila da Ire sillabe. 

Secondaria (propos.) — In ogni periodo vi ha, co- 
me innanzi si è dello, una proposizione principa- 
le ed una o più proposizioni complemenlari , o 
coordinale alla principale. Alcuni grammatici in- 
tanto, toccando delle varie specie di proposizioni 
che si collegano insieme alla composizione del 
periodo, opinano che la più esatta divisione delle 
proposizioni sarebbe quella di distinguerle in priti' 
cipali e secondarie: se non che 6 da considera- 
re sul riguardo che non essendo le secondarie 
tulle della medesima natura, è necessità di deter- 
minarle con una speciale denominazione, come 
sono le complemenlari, le coordinale, le dipen- 
denti ec. che tutte per altro con un nome gene- 
rico possono appellarsi secondarie, che è quanto 
dire di second' ordine, subalterne, subordinale. 
(V. Periodo — Prìncipale). 

Segnacasi — Gli antichi grammatici chiamavano segna- 
casi le particelle di, a, da che si adoperavano 
per accennare il secondo, il lerzo ed il sesto, ca- 
so de' nomi e de' pronomi. ( V. Casi e Comple- 
menti ). 

I segnacasi, osservava il Corlicelli , sono vera- 
mente preposizioni ; ond' è che questo ufficio di 
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segnare I casi può farsi ancora dalle allrc parole 
di lai -natura, come in, per, con, fra, ira e simili: 
ma le Ire addolle di sopra sono ìe più frequenti 
nell'uso; se non che è da dislinguere che quan- 
do la preposizione messa innanzi ad un nome 
non altro indica che il caso^ è dello appunto se- 
gnacaso, come presso il Boccaccio — Arriguccio 
famigliare di Dioneo ; ma quando lai particella 
oltre al segnare il caso, varia il significalo, allo- 
ra sì chiama propriamente preposizione^ come nei 
seguenti esempli — Che noi di questa lerra uscis- 
simo^O maestri^ lavorate di forza— dove si ve- 
de che nella prima proposizione il di significa mo- 
lo da luogo, e nella seconda strumento o modo. 
(V. PreposiziQne)'-{Corticelli op. cil.). 

Semiografu— (V. Ortografici Segni). 

Semivocale — Si dicono semivocali quelle lellere, che 
nel pronunziarsi cominciano da vocale come effe, 
eHe, emme, ernie, erre, esse, delle quali le quat- 
tro l| m, 71, r sono delle liquide. 

Slupuce — Semplice è la proposizione che non ha 
c(»mplemcnli — Es. La terra è tonda. 

Semplice o sostantivo si dice il verbo Essere 
sciolto dair allribulo, perchè è il solo che dà e- 
splicilaraenle e nudamente l'idea dell' esistenza. 
Es. Dio è da pcrlutto: vale Dio esiste da per 
tutto. 

Sillaba — Sì chiama sillaba una voce di più lettere 
con una o più vocali, che si può pronunziare in 
una sola emissione di fiato-— Un vocabolo può con- 
stare di una, due, Ire o più sillabe, e perciò chia- 
masi, secondo il caso, monosillabo, bisillabo, tri- 
sillabo polisillabo (V. queste voci^. 
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Sillabario — Libro per apprendere a leggere —parte 
di esso libro in cui le lellere son congiunte in 
modo da formar delle sillabe. 

Sillessi — Dicesi Sillessi (G^. gram.) quando vi è 
sconcordanza o sconnessione fra le parli del di- 
scorso, meglio quando una parola concorda con 
un' altra non già secondo le regole grammaticali 
le forme del linguaggio, ma secondo il senso— 
Es. 1 . La brigala entrano dentro, xC vanno alla 
cucina — invece di entra e va — 2. Il comun po- 
polo erano ignoranti del vero Dio — 3. Mi ève» 
fiuto A}oglia ce. — 4. Le mura mi parea che fer^ 
ro fosse — 5. Piovve sassi ed infocaie saette. 

È questo proprio il caso di dire col Tommaseo 
che avvi certe sconcordanze che non son soleci- 
smi, percliè giù adottate dall' uso, e perchè l'uso, 
a ben riguardare, è fondalo sopra qualche segre- 
ta inesplicabile ragione. 

SmcoPE — Si chiama Sincope da' grammatici l' omis- 
sione d' una lettera o sillaba nel mezzo del voca- 
bolo, come in Tórre da togliere, .Bere da bevere, 

- olJrire da oiTerire ( V. Aferesi-^Apocope—Tron' 
camento ). 

Singolare — Il primo de' due numeri — quello che in- 
dica un solo oggetto, come libro, albero, cavai' 
. lo. (V. Plurale). 

Sinonimia — È il far uso de* sinonimi, e s'intende in 
reltorica il ripetere una medesima idea con di- 
verse parole in guisa da fare l'espressione più 
energica. 

Sinonimi— Sarebbero a dirsi que' vocaboli che signi- 
ficano proprio la slessa idea ; ma generalmente 
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chìamansì Sinonimi quelle parole die sebbene 
diverse fra loro per la qualità e quantità delle let- 
tere che le compongono, pure significano quasi 
la slessa cosa o idea con piccole diflerenze come 
p. e. Cavallo ( 1' animale in genere che si distin- 
gue con questo nome ) Destriero ( cavallo da bat- 
taglia ) e Corsiero ( cavallo corridore e da viag- 
gio ). 

Sintassi — la voce sintassi significa coordinazione^ 
e s' adopera per indicare la rella maniera di ac» 
cordare, unire, ordinare fra loro le parole nella 
proposizione, e le proposizioni nel periodo. Per- 
tanto le regole delia Sintassi sono quali di con- 
cordanza quali di re(jgimento e quali di coslru» 
zione. (V. queste voci ) 

Soggetto — Dicesi soggetto della proposizione quella 
parola che ìndica ciò dimeni si parla, come Dio, 
uomOj duà. li soggetto serve di risposta alla do- 
manda chi è ci^e ? che cosa è che ? ed è per lo 
più un nome o un pronome, o altra parola che 
ne fa le veci. Anche un verbo infinito può fare 
da soggetto della proposizione— Es. Il vivere tran- 
quillo è desiato da tuUL 

SoGGHUTTivo — Qucllo de' modi del verbo che indica 
r affermazione congiunta ad un altro verbo di mo- 
do indicativo da cui dipende ed esprime dubbio, 
desiderio, incertezza, timore— Es. Io temo eh' egli 
non venga — Credi tu ch'io sia ricco? — Vorrei 
cAe tu fossi obbediente. 

In questi esempii si vede che le voci. Venga, 
sia, fossi di modo sogj?iuntivo, dipendono da' ver- 
bi temo, credi, vorrei eh* esprimono timore, cre- 
denza, desiderio e che fan posti ali' indicativo. 
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I ténopi del soggiuntivo sono quattro: presente 
imperfetto, passato e trapassato. 

Passato 
Ch' io sia stato 
Ctie tu sia sii stalo ec. 

Trapassato 
Cli' io fossi slato 
Che tu fossi stalo ec. 



Presente 
Ch' io sia 
Che tu sia o sii ec. 

Imperfetto 
Ch' io fossi 
Che (u fossi ec. 



SoLEcisiHi — Sono i solecismi violazioni deTle leggi 
grammaticali riguardanti alla forma e ali* unione 
delle parole, come anima inlelligenta — op^ 
grande — un paia — un valle profondo ec. ecP^ 
Si badi a non confondere il Solecismo col Bar- 
barismo. Queslo è nella voce, quello nel senso. 
)' uno pecca nella giuntura de' vocaboli , Y altro 
nella scelta. Il Barbarismo va contro V uso della 
lingua; il Solecismo va contro le leggi della gram- 
matica generale applicate all' uso particolare del- 
la lingua. Solecismi sono gli errori di sintassi 
cioè la confusione o lo scambio de' numeri e dei 
generi; lo sbaglio ne' modi, nelle persone, nei 
Icmpi de' verbi; le sconcordanze del verbo col no- 
tile, mala applicazione delle preposizioni e delle 
congiunzioni o simili. (Tommas.J. 

Sostantivo (nome) chiamasi ogtii vocabolo che si- 
gnifica una persona od una cosa, od un' idea qùa« 
lunque, considerala come sussistente per sé stessa. 

Il sostantivo rappresenta per lo più il soggetto 
in ogni proposizione, e n' è per ciò detto la pri- 
ma e principale delle parti del discorso. 

I sostanlivi o nomi^ si distinguono in concreti 

10 
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ed astratti. I concreti in proprii e comuni o ap- 
penativi, ed altri in colletlivi, difettivi, primitivi, 
derivati ed irregolari. (V. quesle voci). 

I sostantivi subiscono di regola alterazioni nel- 
la loro desinenza ad indicare il genere, il nume- 
ro, (V. quesle voci ) il superlativo assoluto e cer- 
te qualità come grandezza, piccolezza, disprez- 
zo ec. ( V. Alterati-^Aggettivo). 

Chiamasi Verbo Sostantivo il Verbo Essere ( a 
differenza di lutti gli altri che diconsi verbi allri- 
bulirt, aggettivi; ) e ciò perchè esprime resi- 
stenza semplice e senza alcuna modiOcazione. 

Stile— Lo stile è quel carattere del discorso con che 
r uomo, a mezzo delle parole, esprime i proprii 
pensieri'. Noi qui non vogliamo parlare delle va- 
rietà dello siile, di che si occupa la retlorica, poi» 
che sarebbe fuor di luogo. Ci contentiamo invece 
di leccare, rispetto a costruzione e periodo, dello 
stile conciso e del periodico. 

La maniera più semplice del discorso, scrive il 
noslro Pulci, è quella d* essere formata da pro- 
posizioni principali indipendenti, cioè senza con- 
giunzioni pronomi relativi che vi si legano, suc- 
cedendosi esse proposizioni con queir ordine, on- 
de al pensiero presentansi. Questo modo di scri- 
vere è facile perchè non ha membri; e facilmente 
da' giovanelli s'apprende, perchè s'avvicina al lor 
modo di pensare: ed è proprio quésto che dicesi 
stile conciso, il quale nasce ordinariamente dalla 
costruzione dirella delle proposizioni. 

Ecco un esempio del Maochiavelli y nella de- 
scrizione della peste di Firenze del 1527. 

(( Sono serrate le botteghe: gli esercizii fermi; 
i fori tolti via; prostrale le leggi, {quattro prin- 
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cipali con un solo t?er6o)— Ora s'inlende questo 
tfurlo , ora queir omicidio (due principali ). Le 
piazze, i mercali, dove adunarsi frequenlemenle i 
cilladini soleano, sepolcri sono ora falli, e di w- 
)i brigale ricellacoli (una principale con una 
incidente). L' un parente seppure V allro jrova, o 
il fratello il fratello, o la moglie il marito ; cia- 
scuno va largo. ( tre brevi subordinate con una 
principale). E che più? (principale)-^ Schìhno 
ì padii e le madri i proprii loro figlioli e gli abban- 
donano», (due principali). 

E qui vuoisi avvertire che per isHle conciso 
non s* intende, in senso stretto, la successione 
di principali, di cui son rari gli esempii.; poten- 
dosi spesso interromperle con proposizioni com- 
plementari, coordinale o incidenti a non riuscire 
di noia. É però necessario che i pensieri , 1* un 
dair altro diversi, si succedano col legame logico, 
nel che sta la difficoltà dì questo stile. Che se i 
pensieri son quasi gli stessi sotto varie parole, 
allora lo stile dicesi diffuso, malgrado l'uso del- 
le principali; cioè diffuso nella materia e conciso 
nella forma. Di questa maniera di stile vi ha molti 
esempii nel Boccaccio, nel Guicciardini, nel Bem- 
bo« nel Bartoli ed in altri non pochi. 

Dalla costruzione inversa delle proposizioni na- 
sce il periodo; il quale consiste in un collega- 
mento di più proposizioni subordinate ed incidenti 
e di enunciazioni con una principale a cui si ri- 
feriscono — per dir meglio una principale, che ha 
secondarie ed enunciazioni invece di complemen- 
ti, ed ha incidenti invece'di aggettivi. Nel seguente 
brano della novella del Boccaccio, La Marchesa^ 
na di Monferrato, abbiamo un esempio dello sii- 
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le periodico composto di membri subordinati 
complementari ed incisi. 

« La donna sdìia ed avvedala lielamenle rispo- 
se, ( principale ) che questa V era somma grazia 
sopra ogni altra; ( 1** membro compl&fnenlare) 
e eh' egli fosse il ben venule; (2^ membro com- 
plementare ) ed appresso entrò in pensiero; ( 2* 
principale che si lega alla prima) che questo 
volesse dire; (1® membro della 2* principale) che 
un cosi fatto re la venisse a visitare; (2^ membro 
della 2* principale) non essendovi il marito di 
lei (inciso di questo 2,^ membro) né k ingannò 
in questo l'avviso; (3* principale che si lega con 
la prima e la seconda ) cioè che la fama della 
sua bellezza il vi traesse; (memoro della 3* pria- 
dpale}* 

Qui fiilisce il periodo composto di tre principa- 
li. Or lo scrivere consecutivamente a questo mo- 
do dicesi siile periodico^ il quale perchè abbon • 
da di proposizioni secondarie (o complenienlari che 
si vogliano dire) incidenti ed enunciazioni, diffe- 
risce molto dal conciso. 

Ma non essendo fermato il numero de' membri 
e degU incisi d' un periodo, spesso s' osserva non 
solo ne'varii scrittori, ma in un'opera medesirtia 
una gradazione di periodi più o meno lunghi, che 
forma la differenza Ira uno scrittore ed un allro^ 
e tra le varie parti dell'opera stessa. Se i periodi 
son moderali, e corrispondono alla forza comune 
del petto allora son regolari, e la loro conlinua- 
z^one forma lo stile periodico. Se però son cosi 
lunghi, talché fa d' uopo interrompere il nesso del- 
le proposizioni a prender flato; allora V intralcia- 
mento irregolare corrisponde alla costruzione iper« 
balica, propria della poesia, e forma Io stile pcrio- 
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dico affettalo. Modo di scrivere, a dir vero, dif- 
ficile per quanto è difScile a capirsi; ma non che 
dirsi UB pregio^ appalesa piuUoslo lo sforzo dello 
ingegno dell* autore^ ehe ridiiede per conseguen- 
za lo sforzo del leggitore. Difello in cui cadde 
spesso il boccaccio, che pretendeva di dare alla 
prosa italiana la magniloquenza stessa della lati- 
na» e più di lutti i suoi imitatori Bembo, Spero- 
ne Speroni ed altri. 

Bisogna pertanto avvertire che nelle composizio- 
ni debbonsi con accortezza frammischiare i perio- 
di corti a' lunghi, secondo le materie che irattan- 
si, senza essere ligii imitatori <l*un aator parti- 
colare. {Pulci op. cir.). 

Studio (d^lla lingua). Perchè taluni dopo avere ben 
concepito e divisato il tema d* un componimento 
noi sanno poi cosi bene mettere in carta ? Ciò pro- 
viene dal non aver essi una piena conoscenza del* 
la lingua. Chi non ha appresa a fondo la favella 
in che scrive, è come un cieco o come un uomo 
air oscuro, che dà mano a dipingere una tela con 
colori che non conosce. Se uno della Cina voles- 
se scrivere in italiano, il potrebbe? E se un dot- 
to Ilaliano, per avere imparato 1* abbecedario cine- 
se, imprendesse a scrivere in quella lingua, po- 
trebbe egli sfuggire la taccia di sciocco presuntuo- 
so ? Or fa tu ragione che on Italiano ignori la pro- 
pria lingua ne sappia poco più d' un Cinese 
venuto di fresco in Italia; sarebbe egli mai al ca- 
so di far buona composizione italiana? 

Oltre adunque ad una perfetta conoscenza delle 
regole della grammatica, ò d* uopo fare buon teso- 
ro di parole e di frasi leggendo e studiando nei 
più degni scritlorii e procurarsi da loro una ric- 
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chezza di vocaboli proprii e Irascelti, che tenga- 
no precisamenle alle idee che si vogliano esporre. * 

Se tu, a modo di esempio, hai da stendere un 
racconto, ti studierai da prima di fornirli d' un 
buon capitale di parole e di frasi sopra la male- 
ria di quel racconto. A tal fine niun esercizio è 
più vantaggioso che il prendere qualche trailo di 
un eccellente autore, leggerlo due e Ire volle at- 
tentamente, rilevarne i più bei modi e i meglio 
acconci al tuo subbietto; e quindi, messo il libro 
da parte., farne la più viva imitazione che si possa. 

Avverti però che imitare, è ben altro che copia- 
re. Imitare importa fare a so»?ii.7Ìianza, e in que- 
sto senso diciamo che l'arie imita la natura; lad- 
dove copiare è trascrivere o prender di peso lo 
Scritto altrui, il che è vituperevole , com' è Y ap- 
propriarsi la roba altrui (1). 

ScBORDiNATA — Subordinata è quella proposizione che 
serve di complemento ad un' altra (V. Secondaria) 

ScPERiATivo— (Y. Aggettivo). 



T— La decimaquinla delle consonanti , e la decima 
ornava dell' alfabeto. Va fra le dentali mule. Si 
scambia spesso col d, dal quale non difTerìsce che 
per la maggior forza del suono, e talvolta anche 
con altre dentali. 

Tecnico— Che tiene all'arte, alla scienza. Il nome, 
Y aggoltìvo, il pronome ec. sono termini tecnici 
perchè essi appartengono specialmente alla grara- 

(1) Gflwirogfiou.— Precelti ed Esercìzi di composiiio.ne 
italiana. 
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bro sono vocaboli tecnici. 

Tempi— I principali tempi del verbo sono tre : il Pre- 
sente, il Passato ed il Futuro; ( V. queste voci ) 
ma poiché il tempo passalo e il futuro ammetto- 
no una certa larghezza, secondo che il momenia 
di cui si parla è più o meno lontano, dislinguonsi 
nella coniugazione de' verbi diversi tempi, secon- 



i modi che seguono. 




lìidicativo 


Soggiuntivo 


Presenle 
Imperfetto 
Passalo prossimo 
Passalo rimolo 
Trapassato prossimo 
Trapassalo rimolo 


Presenle 
Imperfetto 
Passalo 
Trapassalo 

Condizionale 


Fuluro semplice 
Futuro anteriore. 


Presenle 
Passato 


Imperativo 

Presenle 
Fuluro 


Infinito 

• Presente 
Passalo 
Fuluro 



Termiìvazioive (de' nomi) — I nomi maschili che termi- 
nano in finiscono al plurale in i — Es. Carletto 
è amante di cavaUi— I nomi femminili in a fini- 
scono al plurale in e— Es. Le rose bianche non 
sono odorose — I nomi femminili in e finiscano al 
plurale in <— Es. Le opinioni degli uomini gran' 
di van rispettate. 

I nomi che hanno la desinenza in te, come spe- 
cie, quelli che terminano con vocale accentata co- 
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me virtù, carità , ed i monosillabi re, gru ec, 
non variano al plurale. 

TiURSiTivo— Il verbo dicesl transitivo ae puO avere 
dopo di sé un complemento oggetto, ossia se in- 
dica un* azione che dal soggetto passa sopra un 
oggetto — Esemp. Paolo uccise il leone. (V. In* 
transitivo). 

I verbi transitivi di forma attiva si coniugano 
con r ausiliare avere— Es. Egli non sarà perdo- 
nato, se non avrà resa la roba altrui. 

Trìpassato ( Y. Passato ). 

Trasposizione ( T. Iperbato e Costruzione). 

Tratto d* imio^rE q'trattczzo— Segqo orlografico ( — ) 
È una piccola linea posta tra le parole, che in- 
dica un' ellissi delle proposizioni egli disse — 
V altro rispose, per non ripeterle continuamente. 
Es. Dice Giulia: Io non so-^Come non sai, che 
deve aver danari più, di noi P-^Tu menti per la 
gola, dice Giulia^^anzi menti tu — anzi tu: e co- 
minciansi a pigliare e dare delle pugna. 

Alcuni usano il trattuzzo per inlerrompere il 
discorso, e non cominciar da capo; ma se il trat- 
tuzzo meno lungo è posto nel cenlro di due pa- 
role, allora serve di legame acciocché si riguar- 
dino come una— Esemp. la creatura biancove- 
slita-^I variO'pinti augelli. 

TBisiLLABf— -Parola^ composta di tre sillabe— cenere^ 
ferire, li^cidp. 

Trittongo— Sillaba con tre vocali— Es. Figliìiolo ono- 
ra i tuoi genitori. 
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Trivocale — Suono semplice scrillo con tre vocali , 
come aercy Euro, odio. 

Trostcamerto. — Il ironcaraenlo è la soppressione d'u- 
na più leUere in alcune parole; e queslo si fa 
per eufonia o per vezzo di lingua o per grazia 
ed armonia al periodo. 

Alcuni confondono il troneamento con YelisiO' 
ne; mentre questa si fa innanzi a vocale, e do- 
manda r apostrofo in luogo della Jellera che si 
toglie; quello si fa generalmente innanzi a conso« 
nanle, e non vuole apostrofo» eccello in alcun ca- 
so. 11 Ironcamento dicesi propriamenle Aferesi^ 
se in principio di parola; ipocope se alla fine; 
Sincope^ se nel mezzo. (V. quesle voci). 

Le parole italiane regolarmente finiscono (ulte 
in vocale, tranne alcune poche, come non, per, 
in, con e simili; ma per togliere la Ifoppa uni- 
formila di suono, che nascerebbe dal terminarle 
sempre in vocale, alcuni si troncano di quando in 
quando e sj finiscono in consonante, benché la 
parola seguente comindi anch^ essa per consonan- 
)jD; né in ciò vi ha altra regola che il giudizio 
dell' orecchio, e la pratica de' buoni scrittori; ed 
è meglio usare sobrietà che abbondanza. Così il 
Gherardini. 

Per regola generale non si permette il tronca- 
mento: 

i. innanzi alla s impura e alk z oAde non si 
dice VfU "s^pirito, un bel specchio, dover scrive' 
re, quel zio ec. ma uno spirito, un bello spec- 
chiOf dovere scrivere, guello zio. 

2. Innanzi ad una parola separata dalla prece- 
dente mediante un segno d'interpunzione. 

3. La preposizione di $ì può troncare iooanzi 
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a parola incomincianle per vocale, seguendola con 
aposlrofo: ma la preposizione da non amraetle 
Ironcamenlo. 

4. I nomi ed aggettivi plurali, come pure i nomi 
ed aggettivi singolari terminanti in a non si tron- 
cano mai; laonde non si scriverà i nobil signo* 
ri, mn i nobili signori: non una sol donna^ ma 
una sola donna. 

Avvertenze. — Ne' verbi si possono Irancare: 

1. GV infiniti come amar, temer, legger^ sentir 
invece di amare, temere, leggere, sentire. 

2. Alcune prime persone plurali, come: noi a- 
wiam, amavam^ amerem invece di noi amiamo 
amcvano, ameremo. 

3. Alcune terze persone plurali, come: essi a- 
man, amavan, ameran, amaron, aviin, amas- 
ser, amerebber, invece di essi amano, amavano, a- 
meranno ecc. 

4. In alcuni verbi si tronca anche la terza per- 
sona singolare, come: vuol, huoI, duol, men, tien, 
vai, invece di vuole, suole, duole ecc. 

5. Nel verbo essere anche la prima persona sin- 
golare può ironcarsi, come: io son pronto^ invece 
di io sono pronto. 

6. Tra gli avverbii si troncano bene, male, 
fuori, ora, ed i composti, allora, talora, fino- 
ra, dicendosi, dove V armonw lo richiegga, beft, 
mal, fuor, or, allor. ialor, finor. 

1. Tra le preposizioni articolate si troncano dei, 
ai, dai, nei, co i, pei, sui, irai, frai scrivendosi 
cosi: de' a' da^ ne' ecc. 

8, Si tronca un' intera sillaba nelle parole vò per 
voglio^ die per diede, fé per fece, e fé o fé per fe- 
de — ve per vedi — «' per egli — gae' per quelli ec, 

9. Nette voci santo, frale, grande, e quelle che 
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«scono in allo, elio, ullo, si sopprime pure rullinia 
sillaba quando si trovano innunzi a consonante che 
non sia s impum; e quindi scrivesi San Gionjio, 
Fra Girolamo, Gran Capiiano, cavai vigoroso, 
bel giovinetto, fanciul grazioso ecc. 

Tronche — Si dicono le parole che hanno T accenlo 
suir ullima vocale in cui fluiscono , cora<5 virtii, 
narrò, Giosuè, Noè. 

e 

U — Lellera rapprcsenlanle il più cupo de' suoni vo- 
cali — ^È la decimanona dclT alfabeto e la quinta 
ed ullima delle vocali. Scambiasi spesso con Yo 
e talora col v, cui è affine. 

I nomi eh' escono in u sono tulli accentali, e 
per regola son femminili. ( La virlii, la bontà, la 
gioventii ec. ) 

Ne' verbi questa lellera ha luogo, come desinen- 
za, nella terza persona singolare del passato per- 
fetto dell'Indicativo del verbo Essere (fu). 

Essa vien talora inserita nella radice d' un vo- 
cabolo, della quale non fa parte, per darle più ner- 
bo come in buono, muoio, suonare. In casi tali 
r u scompare quasi sempre ne' vocaboli affini, in 
cui r accento passa dalla radice ad una delle sil- 
labe seguenti,..doven(V)si dire e scrivere — BonissU 
mo, morire,^ sonoro (non buonissimo ec.) 

Universali — Alcuni grammatici chiamano universali 
gli aggettivi tutto, ogni, ciascuno, ciascheduno, 
ninno, veruno, nessuno: Altri li dicono aggettivi 
indefiniti; ed il Puoti nomali vronomi aggettivi. 
Tutto, che serve pel maschile singolare, fa tutta 
al femminile dello slesso numero , e nel plurale 
si muta in tulli pel maschile, e in tutte pel fem- 
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minile. Quesl* aggettivo s* adopera con V articolo 
frapposto tra esso ed il nome a cui si aggiunge, 
come: iuilo il contado— tutta la cUlà^ non polen- 
dosi dire il lutto contado^ la iulta città- Talvolta 
r articolo slesso si tace; e questo giova a far ele- 
gante r espressione, per esempio— Da tutte parti 
accorreva gente— In tutte cose egli è maestro* 

Tutto al singolare, è maschile, e senza nome €• 
sprcsso, signiDca ogni cosa — Es. E quel savio 
gentilj che tutto seppe^ Disse per confortarmi.... 

Ne' complementi indiretti Y articolo si divide dal- 
la preposizione; e questa si pone innanzi a tutto. 
e quello innanzi al nome che lo segue; onde si 
dice; di tutto il mondo , a tutto il popolo j da 
tutto lo studio ce. 

Ha se la voce tutto si pone dopo il nome, Io 
articolo s' adopera secondo la sua propria manie ^ 
ra cioè, ti mondo tutto, del mondo tutto ec. 

Quando tttlto nel plurale si^ unisce con alcun 
nome numerale, vi si aggiunge una e, come: tut- 
ti e due, tutti e tre ec. 

Tutto quanto vale tutto interamente, e si va- 
ria per generi e per numeri, dicendoci tutto quan- 
to, tutti quanti, tutte quante. 

Ogni è invariabile, serve a* due generi e manca 
del plurale, fuorché nella parola ognissantij che 
signiGca la festa di tutti i Santi. 

Il detto aggettivo deve sempre es&ere accompa- 
gnato da un nome, e non si usa che al singolare: 
ks. Ogni uomo, ogni donna, ogni città. 

Ciascuno e ciascheduna non sogliono usarsi 
al plurale, e si riferiscono a persona o cosa per 
Io più dottintesa.*-'Es. Ciascuno se ne ondò pei 
fatti suoP^EgU diede a ciascuno il commiati. 

ìiiunot W9wno , veruno sigmfleano neppur 
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uno: e si riferiscono anch' esÈi a persona ed a 
cosa. Non si usano al plurale; e se vi ha qual. 
che esempio negli antichi autori, non è da imitar- 
si—È da notare bensì che se tali voci son poste 
dopo il verbo, deve questo essere preceduto dal- 
la negativa non o né, come; Non vi è niuuo in 
terra pienamente conlento. 

Ma se invece si pongano prima del verbo, la 
negativa si tralascia, come: Nessuna cosa è piii 
amabile della viriti — Che il mover suo nessun 
volar pareygia^ 

Uso— In fatto di lingua, l'uso è quasi lutto ; ma in- 
tanto è d' avvertire che ogni uso non è del pari 
buono. L'etimologia, la ragiune, le regole gene- 
rali della grammatica dovrebbero sempre diriger- 
lo — Lo Zannotti in un suo discorso sopra la lin- 
gua volgare, dopo aver detto essere impossibile il* 
fornire alcuna regola per giungere ad acquistar 
grazia e leggiadria nello scrivere, conchiude che 
r uso è quello che deve menare a si bello acqui* 
sto , aggiungendo : Il quale uso acquisteranno 
queUi che v^^n^nno leggere con assiduità e con 
attenzione i libri de' migliori autori. 

Ha questo gusto de' buoni autori, osserva il Ce- 
rutli, non può alcuno acquistare se non quando sia 
già fatto da tal pasto : bisogna prima che abbia 
buon fondamento di grammatica e di logica ; ed è 
perciò che i nostri migliori non sono conosciuti 
fra noi che da pochi ( Y. Autorità ) 

¥ 

Y— La venlesimaprìma lettera dell' alfabeto, e la de- 
cimasesta delle consonanti. Va tra le labiali e le 
aspirate. Scambiasi spesso col b e con la f con 
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cut ha grande affinila. Giorgio Trissino distinse il 
primo questa lettera dalla vocale u — Essa usala 
qual numero romano vale cinque. 

Vkrbale — Che tiene del verbo, che appartiene al ver- 
bo—I participii ed i gerundii chiamansi da' gram- 
matici voci verbali, perchè derivano dal verbo. 

Verbo — La voce verbo deriva dal latino verbam^ che 
significa parola. Il Buonmaltei notava che il ver- 
bo è parte dell' orazione tanto principale fra le 
altre, che ha sorlilo il nome particolare che co- 
munemenle a tulle è dato , per mostrare la pre- 
minenza eh' essa ha sopra ogni altra parte del di- 
scorso, li verbo afferma azione o stalo, o per dir 
meglio, esprime un' idea d' esistenza o assoluta od 
unita ad un' altra idea qualunque. Il verbo Essere^ 
detto per eccellenza sostantivo, è quello eh' espri- 
• me r esistenza semplice ed in modo assoluto — 
Tutti gli altri verbi diconsi allributivi o aggettivi 
perchè includono in sé stessi il verbo essere ed 
un aggettivo: cosi amare vale essere amante ed 
IO amo, io sono amante— Es. Dio è (esiste). Car- 
lino scrive (è scrivente) Il cavallo corre^Giarhrìet- 
to è ubbidiente. 

Una parola è verbo se può unirsi alle voci io, 
iUy colui, noi, voi. 

Nel verbo debbono considerarsi cinque cose, o 
accidenti cioè: la persona, il numero, il iempo^ 
il modo e la coniugazione. ( V, queste parole ) 

Vfriiacou (lingua)— É la lingua naturale del paese 
in cui uno è nato. 

Vezzeggiativi— ( V. Alterati ). 

ViRGOiA — La vìrgola, la più piccola di tutte le pau- 
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se (,) indica V unilà del pensiero, e s' adopera 
a disUnguere le proposizioni subalterne, ond'è com- 
poslo un periodo: epperò quando da un inciso si 
passa ad un allro , devesi porre questo segno. 
Es. La Fiammella, i cui capelli eran crespi, lun- 
gM e d'oro, e il viso rilondetlo, con un colore 
vero di bianchi gigli e di vermiglie rose mescO' 
lati, tulio splendido f e con una boccuccia pie- 
colina, le cui labbra parcan due rubini, sorri- 
dendo rispose. 

La virgola si melle ordinariamenle * 

1. Avanti le congiunzioni né, se, come, perchè^ 
acciocché, affinchè, onde ec. 

2. Quando due o più nomi o aggeUivi o ver- 
bi avverbii vanno nel discorso uniti insieme co- 
me : Gli accidenti del verbo sono: la persona, 
il numero, il tempo, il modo e la coniugazione. 

3. Fra due virgole si pongono pure i nomi delle 
persone cui è diretto il discorso : Ascolta , Car- 
lo, i precelli del maestro. 

Vocali — Chiamnnsi sostantivamente vocale, in oppo- 
sizione a consoìianti, quei suoni elementari della 
favella , i quali allro non sono che modulazioni 
della voce. 1 suoni vocali della lingua ilaliana so- 
no cinque ; e per significarli nella scrittura ado- 
periamo cinque lettere, che sono a, e, i, o, ii, — 
Nell'uso comune chiamansi sostantivamente anche 
vocali queste lettere che rappresentano i suoni 
vocali della lingua nostra. (V. Consonanti-^Semi' 
vocali e Liquide). 

Vocativo — Il quinto caso delle declinazioni latine , 
che il Puoti chiama avverbio di vocazione o chia- 
mata, come: giovanetti rispeltate i vecchi! 
Il vocativo serve a diriggere la parola a qual- 
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cheduno; e^ è ordmariamenle accompagnalo dal- 
la congiunzione, o, che gli va innanzi, come si 
vede neir esempio qui addotto. 



Z— L' ultima lettera dell* alfabeto. Tiene il mezzo Ira 
le dentali mute e le sibilanti. Come la s, la z rap- 
presenta talvolta un suono leggermente sibilante» 
che anche diciamo dolce, come in zeio, a:;f/7io, 
ziQ\ e tal altra rende un suono più aspro e duro, 
come in o/^iuzia^ letm'a, grazia e simili. 

La z doppia è per lo più aspra come in corazza, 
stizzoso, aguzzare : ed è sempre aspra ne' dimi- 
nutivi in uzzo e uzza, tome animaluzzo, boeeuz- 
za ; se non che il raddoppiamento di essa non in- 
dica sempre che abbia il suono aspro ; e sonovi 
de* vocaboli, come p. e. mezzo, che hanno diver- 
sa signiflcazione secondo che la doppia z si legge 
aspra o dolce. ^ 

Preceduta da { o da n la detta lettera è quasi 
sempre aspra, come in alzare, balzo, filza^ bal- 
danza, ardenza, raggrinzare. 

La Z iniziale è più sovente aspra che dolce. 

Alcuni distinguono una terza z nomata soltile^ 
che tiene il mezzo fra le due precedenti, e dico- 
no esser la scempia^ che precede 1 dittonghi ta, 
te, io, come in grazia, spezie, benefizio, uffizio. 

I Lombardi, i Veneziani e principalmente i Pie- 
montesi ed i Genovesi pronunziano s per z dicen- 
do per esempio, grasia , prestesa, pasiensa per 
grazia, prestezza, pazienza. 

F I R E 
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